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ISTORIA 

DELLA CITTA’ E REGNO DI ALGERI. 


*|j[ L Regno di Algeri nell’ Affrica , in tal gui- 
J5.> fa chiamato dalla Tua Capitale, il eflende per 
tutto quel tratto di paefe, conofciuto dagli an- 
tichi (otto nome di Mauritania, che è una par- 
te della Numidia. E* fituato tra 16., e 27 • gra- 
di di longitudine, e tra i 24.. e i 37. di lati- 
tudine Settentrionale; quindi la maggior lunghez- 
za dall’ Oriente all’ Occidente, è di circa 500. 
miglia Italiane, e 150. in larghezza . Confina a 
Levante col Regno di Tunilì ; all’ Occidente 
col Regno di Fez ora unito a quello di Maroc- 
co, e da cui vien feparatoda’ fiumi Z/r, e Mul- 
eta ; a Mezzogiorno con la Numidia ; e a 
Settentrione col mare Mediterraneo dal quale 
viene bagnato. 

Il clima è piurtofto caldo che freddo , e 
le foglie degli alberi fi mantengono Compre ver- 
di tanto nell* edace che nell’inverno. Sogliono 
fiorire fui principio di Febbraio, e le frutte fo- 
■ „ 3 A 2 no 


no mature quali tutte full’ incominciare di Mag- 
gio', e alla metà di Luglio ì* uve lono già per- 
fette . Il fuoto è Aerile generalmente e arficcio, 
mi in alcuni luoghi vicini al Mediterraneo è 
ferti'e ed abbondante di ottimi pafcoli , come 
pure le montagne polle all’Occidente. I defer- 
ti fono pieni di leoni , cignali ft ruzzi , leopar- 
di, camaleonti, fcimmie, cervi, e caprili, e di 
o^ni forte di caccia , e lalvaggiume. 

3 II paefe è irrigato da molti fiumi , ma nef- 
funo è navigabile. Il principale è il fiume Zis 
che ha 1’ acque molto chiare ed abbondanti di 
pefce . Scorre attraverlò i deferti di Auged Cul- 
le frontiere di Fez, quindi ingroflatofi và a fca- 
ricarfi nel mare Addicano predo la Città di Ar- 
„zco . Il Mìnu dopo aver bagnate le pianure di 
Bathaha mette foce predo la Città predetta. Il 
27 Hf chiamato negli antichi tempi Cartena ha 
la (orgente ne’ monti detti GuolnecfXis , e va a 
fcaricarfi nel mare predo i confini di Tremecen 
e di Tenez . L’ tìucd Eìquibir viene dal monte 
Atlante e fcorrendo a precipizio tra alte mon* 
-tagne con gran fragore mette foce predò la Cit- 
tà di Bugia • . a '-i: a , - J 

Tutto il Regno fi divide ora in tre gran 
Provincia o fia Governi ; che fono I. Il Gover- 
no di Levante . IL II Governo di Ponente,. 
III. Il Governo di Mezzogiorno, 

- , La Città di Algeri detta in latino Julia Cae- 

faren Dominante di tutto lo Stato è poda a gra- 
di 56. e minuti 30. di latitudine Settentrionale, 

' . ' e s ndl 
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c gradi 3. e minuti $. di longitudine Orientale 
prefa dal Meridiano di Londra , e giace in mez- 
zo alle due Provincie di Tenez , e di Bugia. 
Ne’ tempi del Re Giuba , fu nominata Rufcurum , 
o f,a Rufuiurum , e quindi Tolomeo luo figlio 
dopo edere ft ito condotto prigioniero a Roma da 
Celare, eflendogli rimerito con le fue buone ma- 
niere di riavere da Augufto il paterno Regno, 
le cambiò il nome in onore del fuo benefattore. 
E’ di forma quadrata, e fi inalza fui dorl'o di 
una collina , talché lèmbra a chi la rimira dalla 
parte di mare un grande anfiteatro, oppure un 
prato tutto bianco, ellendo tutte le cafe Tempre 
imbiancare efteroainenre . E’ chiamata Algeri 
dalla parola araba Algezatr che fignifica Ifoia t 
dante un’ Ifoletta che è ad eda congiunta per 
via di un molo. Le mura hanno poco più di tre 
miglia di circonferenza , parte di mattoni , e par- 
te di pietra viva alte 30. piedi, e 40. verfo il 
mare. Sono fortificate da varie torri e btdroni, 
e da un profondo fodo che le circonda . Cinque 
fono le Porte che in efia danno T ingredo, e la 
migliore fra quede è quella del molo poda a Le- 
vante, fu cui fi veggono 5, campane portate co- 
là nel 170». allorché gli Algerini profeto Orano 
agli Spagmioli , come trofeo di quell’ importante 
conquida . Le ftrade iono angude.e Iporche, fuo- 
ri di quella dove fi tiene il mercato del grano 
e altre provvifioni, e dove fono le piàctmfide- 
labili botteghe . 

Reda la Città difefa da varie .Fortezze , e 
A 3 Ca- 
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Cartelli fituati parte dentro , e parte fuori . Quat- 
tro riguardano la campagna , il principale de 
quali è quello detto dell’ Imperatore porto verfo 
Mezzodì fulla- cima di un colle, che domina il 
mare, la Città, e la vicina campagna . F.’ così 
chiamato dall’ Imperator Carlo V. Aulìriaco, 
che come fi dirà incominciò allorquando in- 
traprefe 1 ’ nfi'edio di Algeri nel 1541,, e ter- 
minato poi cinque anni dopo da Ajjan Bafsa> 
L’ altra fortezza detta il Carte lo nuovo, o la 
Stella , è una Cittadella della figura ottagoni 
porta verfo libeccio fopra un’ alta eminenza . 
Vi fono due altri Forti chiamati Babczon , e 
Balalonet vicini alle porte di quello nome , 
ma entrambi di poco momento . Il Forte Iu- 
glejc, e la così detta Punta ilei Pefce fono po- 
rti verfo la (pioggia del mare dalla parte di 
Ppnentc poco tra loro difianti guarniti di 12. 
pezzi di artiglieria . Finalmente il Forte della 
Lanterna, che ferve di difefa al Porto, e gia- 
ce a Settentrione dello fcoglio , o fia Uòlett3> 
è di figura pcntagona con tre batterie nume- 
rofe di cannoni di bronzo « A Mezzodì evvi 
un altro Forte per impedir 1 ’ ingrefio in det- 
to Porto con batterie in tutto di 80. pezzi di 
cannone tolti la maggior parte a Tunefini nel 
1 7 s 6 , e il rimanente lafciato venne in Gigeri 
da’ Francefi , allorché 1’ abbandonarono nel 1664. 
Quelle fono le migliori fortificazioni di Alge- 
ri, che fanno sì che dirtìcilirtlmo è 1’ avvici- 
narli, dante che le fuddette batterie s incro* 

1 ciano . 
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ciano , ma la maggior difefa fi è la fua fìtua- 
zione fra i monti , e un mare quali femore 
tempefiofo , e di poco fondo. 

Il Porto è capace di un gran numero di 
Navi, c Galere, cd è totalmente formato dall’ 
arte, e dall’ induflria , mentre per 1* avanti 
non era che una femplice rada mal ficura . Ha 
un molo largo 7. polli , e lungo 500., che in- 
cominciando dalla porta del Divano li eftende 
dalla Città alla nota Ifoletta , e li congiunge 
con altro limile dell’ ideila lunghezza, forman- 
do una Ipecie di femicircolo. Nell’ angolo de’ 
due moli evvi un edilizio quadrato, che ha 
nel mezzo un c< rtile con balaudrate , e 4. fon- 
tane che fervono alle re'isiofc abluzioni folite 
farli da’ Musulmani. Intorno a* 4. lati vi fo- 
no de’ lèdili di pietra coperti di lloje , e qui- 
vi 1 ’ Ammiraglio, e altri U laziali di marina..» 
tener fogliono le loro giornaliere aficmblee . Vi 
fono anche nelle parti laterali de’ magazzini 
per tenervi le provvifiom navali , e i carichi 
delle prede con un piccol Cantiere per collru- 
irvi de’ battimenti . Cheredino BarbarofTa lo fe- 
ce edificare con gran fpefe, e col làcrifizio 
della vita d’ infiniti fchiavi fui principio del 
l'ecolo XVI., e v’ impiegò le rovine della Cit- 
tà di Metafuz . Ne’ luoghi ove è più profon- 
do non oltre palla i i piedi . I basimenti vi 
Hanno legati l’ uno ali’ alno, in particolare nell* 
inverno dove il vento della Tramontana vi fof* 
fia furiolamente , e fa gonfiare P onde a dilmi- 
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fura*, e a tiale oggetto vi fi «fa un continuo 
lavoro e cura per tenerlo riparata , 

Le cale non fono minori di 15. mila co- 
fltutre di mattoni e di pietre di forma quadra- 
ta con un corrile laflrìcato in mezzo , e due or- 
dini di loggie fortunate da co’onne , fotto le 
quali vi rtanno gli appartamenti terreni. Ser- 
vono le dette loggie di fondamento al ter- 
razzo feoperto che evvi (opra ogni cafa con un 
giardinetto penfi’e, da cui i padroni delle me- 
defioae rtanno le giornate intere ad ofTervare 
verfo il mare fe i IoroCorfari vengono con qual- 
che prèfa . Sono quafi tutte eguali talché fi pud 
andate" per gran parte della Città di terrazza in 
terrazza - La maggior parte delle prefate abita- 
zioni, è affai beda e vi fono degli appartamenti 
fpaziofi , ornati di vaghe pitture e ricche fup» 
pejlettili *. Il più bell’ edifizio è il palazzo del 
Bafsà o Dey che rtà appunto nel mezzo della 
Città circondato da due belle gallerie I* una fopra 
T altrr fòrtenute da due ordini di colonne di 
marmo, con due fpaziofi cortili, nel primo de’ 
quali fi aduna il Divano, o fia la Reggenza ne’ 
giorni dertinati / Le altre fabbriche più riguar- 
devoli fono le yCnJjcriat ove sfoggiano i fal- 
dati non ammog'inti capaci ciafcheduna di 600. 
perfone; e i 4. fondachi, o fieno alberghi pub- 
blici molro frequentati da mercanti provenienti 
dal Levante, che quivi alloggiano, e ripongono 
le loró merci . Si contano nella Città fuddetta 
. io, gran Molchee, 50. piccole, 3. fcuoie pub- 
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h'iche, so. prigioni per gli (chiavi, 6 2. b.igni 
da lavarli, due de’ quali lono ben provvidi dì 
danze e di tutti i comodi opportuni . Quel che vi 
manca (i è V acqua , e benché in ogni cala vi 
fia una ciderna nelle afciutte ftagioni l’otfre non 
poco da tal mancanza . Vi è folo un acquedotto 
per il quale (corre f acqua proveniente da una 
forgente lontana circa un mig'io fcoperta nel 
1611. da un Moro di quei (cacciati dilla Spa- 
gna da Filippo III.; e queda và a terminare do- 
po eflerfi diffufa in varj canali in un ferbatojo 
all’ edremità del molo, ove i battimenti vanno 
a provvederli. Gli abitanti di Algeri fi fanno a- 
fcenrfere a più di 100. mila , fra’ quali fi com- 
prendono 5. mila famiglie Ebree, di nazione 
Affricana . In oggi non ha fubborgìii eflenJo 
(lati didrutri nel IS41. nel mentovato afiédio 
fatto dagli Spagnuoli ; folo dentro il recinto della 
pianura adiacente alla Città , che è molto deli- 
ziofa fi contano circa io. mila villette o cafe di 
delizia ben fituate e tenute in buon ordine dagli 
fcbiavi de’ più ricchi abitanti. Viene rinchiu- 
fa da una montagna , dietro alla quale evvi un* 
altra pianura lunga io. leghe chiamara la pianu- 
ra di Mutija abitata da varie Tribù di Arabi 
che la coltivano per eccellenza, e ne ritraggo- 
no due raccolte 1 ’ anno . Le cafe di campa- 
gna de’ Confoli Europei fi didinguono (opra 'tut- 
te le altre, cd in fptcie quella del Conloie di 
Francia . 

Nel didretto di Algeri fi contano alcune 
‘ ‘ Città 


IO 

Città di qualche confiderazione , fra le quali Me- 
tafuz , chiamata dai Mori Temendefufl , che cre- 
defi edere il Cuftontum di Tolomeo fituata predo 
il Mediterraneo » e il Promontorio di quello 
nome, ma è quali tutta rovinata , come pure 
Safa detta negli antichi tempi Tipafus , o da il 
Vecchio Algeri, fituata .predo il fiume ~Huc db ti- 
rarci . Teddclez chiamata da Tolomeo Addirne 
7. miglia difenda dalla Capitale è circondata di 
buone mura con circa jooo. abitazioni oltre il 
Cadello in cui foggiorna 11 Governatore. Col de 
Madeyares è una Città nuova fabbricata nel 
1650., e gli abitanti fono qua fi tutti provenien- 
ti da’ Mori di Spagna, Tra queda Città e Al- 
geri evvi un Porto detto dagli Europei le Caf- 
Jìne ove i badimenti fpefiò fono codretti a re- 
fugiard dante i tempi burrafeofi , cffendochè il 
mare che bagna le lponde dell’ Affrica fuori die 
dalla metà di Maggio fino a quella di Agodo, ò 
Tempre agitato dalle più orribili procelle , 

Nella Provincia , o da Governo di Levan- 
te che contiene tutto quell’ ampio tratto di 
pnefe che fi edende da Algeri fino al Regno di 
Tunifi , e viene governato da un Viceré detto 
il Bey di Levante, vi fi noverano Coftamina Ca- 
pitale di una Provincia , e prima di un Regno 
di quedo nome fituata al Mezzogiorno di un’ al- 
tidìota montagna 90. miglia difeoda dal mare. 
Fu edificata da Micipfa Re de’ Numidi che la 
chiamò Circa , ed effendo data rifabbricata dalf 
Imperatore Codantino le dette egli il iuo no- 
me . 
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me . Contiene circa 1 200. abitazioni con buone 
firade e quartieri fcparati per i diverfi generi 
di artefici . A* tempi dell’ Imperatore Caligola 
divenne la Capitale della Mauritania Cefaricnfe, 
indi i Seraceni la chiamarono corrottamente 
Sarrantina , ed ebbe i proprj Re fino all’ anno 
1420. in cui fu conquista da’ Tunifini a’ quali 
venne poi tolta da BarbarofTa . Il luo territorio 
è fertiliflìmo, ed il Bey vi tiene a lue l'peie 
300. Spahy, o fiano foldati a cavallo, e 2. mi- 
la Mori a piedi . Fuori delle Città in tutta 1 ’ 
edenfione del Paefe fi mirano ancora gli avanzi 
di molti fuperbi edifizj Romani, e fra gli altri 
un bell’ arco trionfale pernnche intatto , e un 
edifizio tutto di un pezzo fcavato nel tra fio 
di una montagna . Verfo il mare fi veggono 
pure le rovine dell’ antica Città di Co’.lu fab- 
bricata dicefi da Mario , al prefente diftrutta . 
Al di là evvi uno ftnbi'.imento Francefc fot- 
to la protezione del Governo, clic fi un u- 
tilifiimo commercio per tutto il Regno . Le 
montagne fono abitate da molte famiglie di 
Arabi e Mori , tutta gente facinnrofa e gclofa 
oltremodo di fua libertà da cui non è facile il 
farli obbedire . 

Bona c piccola Città fulla fpiaggia del ma- 
re non lungi dalla quale efifiono le rovine dell’ 
antica Hippona ove nacque e fu Vefcovo S. A- 
gofiino che vi morì nel 440. mentre era afiedia- 
ta da Vandali. Prefso di efia evvi una fontana 
chiamata il Pozzo di ditto Santo, ove i marinari 
••x Fran- 



* Digitized by Google 


FranCfefi non mancano di fcevere . Quella Città 
nel 1 6< 8 fu efpugnata a viva forza dai Cavalie- 
ri di S. Stefano P. e M- per ordine di Ferdi- 
nando I. de’ Medici Granduca di Tofcana , che 
affidò la direzione ddf imprela a Silvio Piccolo- 
mini Ammiraglio delle Galere Tofcane, ma 1 ’ 
anno appretto venne abbandonata. Vicino evvi 
Tabarca picciol luogo marittimo, che ferve di 
confine tra la cotta di Algeri e quella di Tuni* 
fi . Dirimpetto trovali un’ Ifoletta dell’ iftettò no- 
me appartenente a'ia Cafa Lomellino di Genova. 
Vi fi vede un forte con guarnigione, e alcune 
cafe; e una fattoria per la Pelea del Corallo, e 
il commercio di Barbaria . Vicino alla fuddetta 
Città una compagnia di Marfiliefi vi avea eretto 
uno ftabilimento nell* anno 15 do. , ma fu di- 
ttrutto 40. anni dopo dagli Algerini fatto prete- 
tto che averte incettato tutto il grano del p.iefe, 
d’ onde poi derivata fotte una generai carertia. 
Luigi XIII. Re di Francia o per meglio dire il 
Cardinal Richelieu dopo la prefa della Roccella 
volle riattumere un sì vantaggilo ramo di com- 
mercio , e con molti ottncoli ottenne di erigere 
un battione chiamato le Calle, che peranche furti fte. 

Tebejfa è la Capitale di una delle interne 
Provincie del Regno di Algeri in vicinanza del 
fiume Magrada , celebre nell irtoria Romana per 
lo fmifurato ferpente ritrovato falle fponde da 
Attilio Regolo nella prima guerra Punica. Ben- 
ché decaduta dalla primiera grandezza patta per 
una delle piu belle dell’ Affrica. 


n 

Gigeri è un grofso borgo o fla villaggio con 
Porto nel Mediterraneo dittante da Algeri 50. 
miglia. Contiene circa 1590. piccole cale, e vien 
difetta da un vecchio Calle! !o potto nell' lòmmità di 
un monte in lìtuazione molto vantaggiofa che do- 
mina per gran tratto di mare. La Provincia fu 
conquittata da Barbarofsa f anno 1514. e unita 
al dominio Algerino , ma il Dry non può preten- 
dere da quei popoli di trattare con elfi da So- 
prano . Sono i peggiori di tutte le colle Afri- 
cane e di pclfima fede, non la perdonando a ve- 
rmi battimento che faccia naufragio vicinoalle loro 
fpiaggie , quando anche fotte Maomettane, e quan- 
to all’ altre nazioni ritengono le perfone in fchia- 
vitù benché vi fia pace tra gli Algerini , e i 
Potentati a’ quali appartiene -il legno naufra- 
gato . 

Bugia chiamata dagli Arabi Bigcv.i credu- 
ta da a cuni la Tbabraca , da altri I’ Igilgilit di 
Tolomeo è b capitale della Provincia , che pri- 
ma avea il titolo di Regno . Giace fui dorfo di 
un’ alta montagna 17. miglia lontana da Algeri, 
e, fette da Gigeri , e al di fotto ha una baja o 
feno albi comodo conofciuto ne’ p flati tempi col 
nome di Sinr.t NumidiCi/f . Contiene una nuaie- 
rofa popolazione , e circa 6 . mila cafe con un 
Cnflello cinto di mura ornate di curiofe ifcri- 
zioni . 

Necaaz detta anticamente Vaga è una del- 
le più deliziofe Città della Bnrbaria Tulle fpon- 

* 'de 
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de di un fiume 17. miglia lontana dal mare. 
I dilei abitanti pafsano per meno inofpici de- 
gii altri . Le femmine fono belle , bianche di 
carnagione , e hanno i capelli neri , e rilu- 
centi . 

Bi /cara è la Capitale della Provincia di Zeb 
fausta in mezzo al deferto della Numidia afsai 
popolata, e il Governo Algerino vi mantiene 
grofso prefidio per tenere in dovere gli abitanti 
molti de’ quali menano la maggior parte dell* 
anno una vita vagabonda fatto le tende . 

Cuneo o fia Cuco era un tempo Capitale 
della Provincia di quello nome, ma al prefen- 
te è molto rovinata , e il Porto è pure poco 
buono . 

La Provincia o fia Governo di Ponente 
comprende tutta quella parte del Regno d’ Al- 
geri , che fi eftende ver fa i Regni di Fez, e 
Marocco, e contiene le feguenti Città . 

Orano detta pnma Madura , o Ara fabbri- 
cata parte in pianura e parte fui declivio di un 
Monte è Capitale di una Provincia che porta il 
tito’o di Marchefato. Ha un buon Porto fui 
Mediterraneo e pafsa per la miglior Piazza dell’ 
Affrica dopo Algeri. 11 Cardinal Xtmenes pri- 
mo Miniftro del Regna di Cartiglia ne fece 1 ’ 
acquirto nel 1505. Dopo 200. anni gli Algerini 
la prefero nlli Spagnoli durante la gran guerra 
di fucceffione tra le Cale d Aurtria , e di Bor- 
bone . L* armate di Spagna fatto il comando del 
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Generale Montemar, la riacquiftarono nel 1732., 
e d’ allora in poi è iellata fotto il dominio Spa- 
gnuolo. 

Marzalquivir che in lingua Araba lignifica 
gran Porto é diftante 4 miglia da Orano, e pu- 
re anch’ elsa ha la buona forte di obbedire a 
Sua Maeflà Cattolica» efsendo (lata conquidala 
fopra gli Algerini dal Marchefe di Camarez nel 
1505. è piccola, e poco popolata. 

Tremecett o fia Televjtn chiamata dagli A- 
rabi Teìitnifcen fu anticamente la Capitale di 
un Regno aliai florido, e il maggiore di tut- 
ta la Mauritania Cefarienfe . E’ fituata 3 6, mi- 
glia lungi dal mare, e 80. da Orano. E* ben 
fortificata ed h3 le cafe più grandi e più bel- 
le di quelle d’ Algeri con 10. gran Mofchee, 
ciafcheduna delle quali ha una Torre di architet- 
tura Gotica ornata di colonne di marmo : 5. 
fcuole, 4. gran bagni, e 10, alberghi pubbli- 
ci. I di lei Sovrani furono per lungo tempo 
tributari dei Re di Spagna, ma poi a’ tempi 
di Filippo IV. furono coftretti a cedere alle 
forze della Reggenza d’ Algeri che fa gover- 
nare il Paefe da un Alcaide. 

Mofl'agan creduta T antica Cai tuia di To- 
lomeo, è Città picco’a fituata fui Mediterraneo 
60. miglia al Levante di Orano prefso il fiu- 
me Chilef. Conta circa 1500. cafe, e una buo- 
na Cittadella polla in luogo alfa: eminente. 

Tenet» è fituata 24. miglia dittante da Mo- 
* " Jlagan 
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Jligan alle radici di uni montagna 4. mi- 
glia lungi dal mare ove ha un piccolo Porto . 
Era la Capitale di uno Stato (oggetto al Re di 
Tremczen , ma profittandoli i popoli delle guer- 
re civili di quel Regno nel 1610. fi eleffero un 
Principe indipendente . Ciò però fu la loro ro- 
vina , meptre poco dopo il paefe fu invaio da- 
gli Algerini che lo foggettarono al loro domi- 
nio, e vi tengono fempre una buona guarnigio- 
ne. In quello Territorio vi erano comprcfedue 
piccole Provincie che al prefente fono leparate , 
dette Sargel , e Milita . Sargel è vicina affai 
ad Algeri, ben fabbricata e con cale alte e 
comode effendo fiata aumentata e ripulita da’ 
Mori fcacciati dal Regno di Granata nel 
a’ quali fervi di ricovero. 

Nella Provincia di Mezzogiorno, dove il 
clima a mi fura che fi avanza verlo il i ropico 
del Cancro effendo affò ardente, non vi fi ve- 
dono nè Città , nè luoghi murati « I utti gli 
abitanti vivono fotto le tende a guifa degli 
Arabi , o dei primi abitatori della Terra , e 
cambiano dkpora a norma delle ftagioni , del 
comodo dei palcoli , e dell agricoltura . Il 
Governatore , e le fue Guardie fiatino Umil- 
mente accampati , e la loro incombenza è quel- 
la di andare di tempo in tempo a raccogliete 
i tributi , quando que* popoli hanno intenzio- 
ne di pagarli, U che fegue in berti a me e der- 
rate, effendo tra loro quafi incognito f ufo nel 
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danaro. Sovente però per erigere quelli tributi 
gli conviene ufare la forza. 

Il Governo di Algeri ha una apparenza di 
Governo mirto, ma il Dey o fia Capo della Reg- 
genza , ha una grandirtìma autorità, e folo adu- 
na il Condglio o Divano, comporto dei principali 
Minirtri o Giannizzeri , affine di chiedere la lo- 
ro opinione negli affari d’ importanza , onde met- 
terfi a coperto da popolari ammutinamenti , Egli 
è elettivo , nè i figli gli fuccedono per diritto di 
eredità, e la di lui elezione rtà in mano della 
milizia , non avendovi il popolo parte alcuna . 
Sovente effendo molti i concorrenti alla vacante 
Dignità, la dichiarazione del nuovo Dey non fi 
fa lenza tumulto e fpargimento di fangue. Quel- 
lo che finalmente prevale viene vertito di un Caf- 
tan , e porto a federe fopra una fpecie di Tro- 
no, e tutti gli predano i loro omaggi, o veri o 
forzati. Dipoi il Cadì gli legge con formalità i 
doveri della fua carica contenenti in (òrtanza , 
che Iddio l’ha chiamato al Governo del Regno, 
e della milizia invincibile, ma che l’oggetto di 
fua potertà è quello di punire i malvagi , e pro- 
teggere i buoni; che dee edere efatto nel pagare 
le truppe; invigilare al bene dello Stato; e fida- 
re con equità i prezzi dei viveri per follievo dei 
poveri, che fono i primi fudditi, altrimenti ec. 
Ogni giorno fiede in Tribunale dal levare del fo- 
le fino all’ora di pranzo, afcoltando le caufe , e 
pronunziando la fentenza , fenza altri adedori o 
affittenti) che quattro Segretari di Stato, che 
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danno la copia delle fenteoze, e fpedtfcono gii 
ordini. Le materia però che fpettaao aìh Rdi- 
gione , ai beni ereditari , e alla. trai'grdlkme del- 
ie leggi Spiritarti,» Civili fono trattate dal Ca- 
dì , e = da Giudici Ecdenahici , onde il Dey a- 
feoita Colo quelle che fono appartenenti al Go- 
verno d Ho Stato, e della milizia, cofe nelle 
quali T Alcorano non ha iafeure regole di deci- 
sone : le Ine fentenze fono arbitrarie, nè fi dà 
alle medesime appallatone veruna, ma elTendo 
fogge tto a eiler deporto ufa uni grandUfira» cau- 
tela ed aacorrem nei luoi decreti . 

Di il Dey che hanno regnato dopo il prinv 
c'pio di quello fecolo , 6 iòno fiati Uccifi, e il 
fettimo nuutiziò al Governo e. fi ritirò, tra mon- 
ti per filmar la vita, Tutto è colà caifufiaue e 
tumulto, e le ribellioni fono frequeociflijne , e 
ferve per fufcitarle la carefiia delle provvifioni , 
o che un’ imprefa non riefea a genio del popo- 
lo. Il minor male è quando fi contentano di e- 
ltgeere un altro D^y nelle cui mani Iperano che 
gli” affari fieno per avere un efito piu felice. I 
foldati che la eleggono fonò tutti Tu chi naturali o 
Grifi uni rinnegati, ammefli nelle truppe chiama- 
te Giannizzeri come quelle del Gran Signore degli 
Ottoni anni , che a f tendono 3 circa ia mila un- 
.mini. Quelli fono Li nobiltà -di Algerie i difpo- 
tici del Governo, e dello Stato, e tutto dipen- 
de da’ loro capricci , e tutte le fedtzioni vengono 
da erti fomentate, e dirette. Sono pochi in nu- 
tn«ro ai paragóne dei nativi del paefe difeenden- 
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ti dagli antichi mori, o fi.i abitanti della Mau- 
ritania, tenuti Tempre nel difprezzo e nella più 
rigorofa lèrvitù efoggezione, il che li rende ne- 
ghittolì e privi affitto di coreggio. I primi poi 
limili alla milizia dei Mammalucchi , che fot- 
to T amminidrazioue dei Soldati li refero di- 
Tpotici ned’ Egitto, fono badantemente difcipli- 
nati e fuperiori in attiviti e valore, a quante al- 
tre truppe vi liano in Affrica. 

Quando efenno in campagna, le loro tende 
Tono di figura rotonda , e comunemente conten- 
gono ao uomini per cadauna, non eflendo di* 
vili come in Europa in Battaglioni o Squadro- 
ni. Non portano che il Mofchetto e la Stiabla , 
e marciano tutti a piedi, eccettuati i Bey, li 
Aga, e i Cbiaya che Tono gli Uffiziali di Sta- 
to maggiore. La Cavalleria è pure diftnbuita 
in tende di 20 uomini Tuna, ed ha T ideffo nu- 
mero di comandanti dell’ infanteria . La regolata 
non è molto numerofa, ma viene aumentata da 
quella dei Morì aufiliarj , che attaccano con 1 * 
ideila celerità con cui fono pronti a fuggire . 
Quando marcia l’armata vien fituato nella van- 
guardia un Corpo d’ Infanteria con due Squa- 
droni di Cavalleria a fianchi, ma alquanto più in- 
dentro. Il rimanente dell’ Infanteria fi fchiera 
in due file tenendo il bagaglio in mezzo con due 
altri Squadroni alle parti laterali , e la retro- 
guardia è compoda di un piccolo battaglione . 
Quando fi pongono in ordine di battaglia lafcia- 
uo il bagaglio in un luogo difeodo l'otto buo- 

B 2 na 





20 

na guardia , e mettono alla fronte un corpo d' 
Infanteria con alcuni dilticcamenci di Cavalleria 
a fianchi fortenuti da altri un poco dittanti, e 
nel centro formano il corpo di battaglia . Dan* 
doli il cafo che la vanguardia fia metta in di- 
fendine fi mirano tanto la Cavalleria, come I’ 
Infanteria dietro al fuddetto corpo per rimetter- 
fi , c dal medefimo fi levano uomini frel'chi a 
mtfura del bifogno per ri forzare la vanguar* 
dia. Quelle truppe non fono numerofe' relativa- 
mente ag i efercitì Europei , ma (tante la loro 
dite piina che è rigorofittìma, fi fono refe formi- 
dabili per tutte le colte AfTricar.e, ed hanno fo- 
venre battuti i Tunifini, e le grandi armate 
dei!’ Imperatore di Marocco. In tutto e per tut- 
to per l’ordinario non arrivano a 30 mila uo- 
mini , e mai più di 40 mila . 

Il Gran Signore per confervare una fpecie 
di fupremo dominio (òpra Algeri , dominio ac- 
quieto fino dai rempi di Solimano li. , dà al 
Dey il titolo di Bdsà, ma egli non fi fa unita- 
mente alla Reggenza fcrupolo alcuno di difob- 
bedire agli ordini della Porta , quando quelli 
non fono conformi agli intereffi dello Stato, nè 
prelèntemente f Impero O rom.mno è in grado 
di farli rifpertare dagli Affricani* Gli altri Mi- 
tiittri dopo il Dey fono i Rey o fiano Viceré , 
uno per ! ùogo nel’e tre gran Provincie de! Re- 
gno come abbiamo tittervato . Ciafcheduno di 
quet i ha l'otto il fuo comando una piccola ar- 
mata, con cui fanno il giro dei rifpettivi gover- 
*•1 ~ i ni 
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ni per raccorre le tafle che al Dey piace d’ im- 
porre a popoli , e quando non pagano , il Bey 
occupa le raccolte. Tutto il ritratto poi della 
Provincia fi porta al Cojiià, o fia teloro gene- 
rale in Algeri per la paga dei Giannizzeri , che 
debbono edere predenti a qualunque altra ur? 
genza . Ma ficcome il danaro è aflìn (cardo nel 
paele » una gran parte delle mpofizioni fi riscuo- 
tono in effetti, cioè grano, beHiame e code fimi- 
li • Quell’ importante carica non fi ottiene per 
anzianità come la maggior parte delle /cariche 
militari, ma il Dey ne didpone a duo talento 
conferendola a perdone ben affette» L’autorità è 
limitata dalla codituzione dello Stato , e dalle 
idruzioni dell’ idefTo Dey , il quale per Io più 
per duoi fini politici li ladeia fare quanto vo- 
gliono , Quando giungono in Algeri non fono 
che perdone privare, ma ficcome portano (èco 
l’ annue rendite , così vengono ricevuti con mol- 
te ceremonie . 

Spello però in mezzo agli applaudì fono dog- 
getti a perder la teda in ^adigo delle loro op- 
preffioni e froJi , che fervono di pretedo per 
confilcare le loro ticchezze accumulate per mez- 
zo dell’ ingiudizia e della tirannia. Però fingen- 
do di edere o ammalati, o far temere le dol'e- 
vazioni degli Arabi, in vece di comparire ogni 
anno come dovrebbero in perdona alla capitile, 
fodituilcono un loro Ufiziale detto Coite . I Bey 
non dono edpodi a tante congiure ed indidie co- 
me il Dey , e fi fervono del loro podo per di- 
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venir ricchi defraudando lo Stato, e opprimen- 
do i fudditi . Confapevoli delle proprie colpe 
tanno Tempre pieni di timore , fpecialmente fe 
il Dey loro protettore fia perito , mentre al fuc* 
ceflore non mancano mai ragioni di condannarli 
alla morte , talché non è cofa facile il rimuo- 
verli , fe non per via di forprefa o di ftratta* 
gemma . 

1 foldati Turchi fi fanno molto rifpettare 
in Algeri» e vogliono che il più ricco moro lo- 
ro dia la mano. Vivono alla grande in quartieri 
ben fabbricati dove fi fanno fervire da molti 
fchiavi mantenuti a pubbliche fpefe. Sono pa- 
gati puntualmente ogni nuova luna » a fonofi u- 
l'urpati il privilegio di comprare le provvifioni 
un terzo di meno del prezzo degli altri abi- 
tanti* Oltre a quello il Dey tiene al fuo fervi- 
zio diverfe migliaja di loldati mori tanto di 
Fanteria che di Cavalleria, ma non fono {limati» 
nè hmno parte veruna nel governo e ammi- 
nitrazione dello Stato» e folo fervono a far 
numero* 

Gli altri Minilìri dopo il Dry fono; V Agà 
eh è per l’ordinario il più vecchio Ufizia'e deli’ 
rfercito : Il Cbiaia che è il più vecchio Ufizia- 
le della milizia; li Agà Mezevoi , che fono Uf- 
fizi li giubilati; li Agà Bacby che fono Capitani 
di Fantetia j- Boluk-Bali Capitani di Compagnie 
particolari; Gli Hoiai Segretari di Stato; \ Ha f* 
nuda il gran Te lo rie re ; Il Dragc mano o fia l* 
interprete dej palazzo : Gli Hoias » e i C bsvoax 
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hanno cura dei bagni. I Minirtri Eccl fiartici 
fono il Muftì che è il gran Sacerdote, il Cadì 
che è il Giudice lupremo nelle cause deila Re- 
ligione Maomettana, che ha autorità di deci- 
dere il tutto ad arbitrio , e come gli detta l’ i- 
dea , fpecialmente iull* ifpezione dei cortumi , Per 
fàpere i f.itti altrui quando anche non «di appar- 
tengono, fi ferve degli Agà o fia capi d’ de- 
cutori di giùftizia, perl'one viliflìme e corrotte, 
che con fa fi o alterati rapporti , inquietano lb- 
vente quelli che non li regalano, e per tal cau- 
te fovente avvengono infinite veflaZioni, e di- 
fordmi . Il gran Marabuto che è un Santone o 
ut eremita, ha P ilpeziooe lopra tutte le pedone 
del fuo carattere . Quelli tre Miuiftri interven- 
gono nel Divano, ma non hanno voto. 

Gli Algerini fono più potenti fui mare di 
qua’uoque aitra Reggenza Aft'ricana , e anche 
dell irteffo Imperatore di Marocco, e fono io 
gran dima fra loro quelli che vivono della Pro- 
feffione di corfaro , e quelli che armano a loro 
fpefe basimenti in corfo contro i Crirtiani dei 
quali turbano tutto il Commercio . Sogliono per 
i! meno avere 25 Vafcelli armati in guerra dai 
ÌS, fino a 6 o pezzi di cannone, e tra qutrti 
vi fono 12 Sciabecchi, oltre gran numero di 
Galeotte e Scampavia dei particolari che vanno 
a fare il pirata per arricchire. Siccome però 
le loro montagne lomoiinirtrano poco legname da 
colrruzione , mancano di ogni forte di attrezzi 
Marinerdchi, onde fi fervono di quelli che ven- 
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gono loro venduti dall’ edere nazioni, ed ufano 
li fteffi legni predati , o corredano i propri co’ 
materiali dei medefimi • I luoghi intorno ai qua- 
li (tendono le loro piraterie fono, lo Stretto di 
Gibilterra , Capo Molinos , Capo di Gatta, Capo 
Paloa , Capo S. Martino. Capo Crufe, 1 ’ Alture 
di Mnjorica, Minorica , ed Ivica, Capo Corfo, 
Capo Pafraro , 1 * Ifole di S. Pietro, la Riviera di 
Genova , e le Colte d’ Italia , Sicilia , e Sardegna 
nel mare Mediterraneo. Nell Oceano poi Cadi- 
ce, Lagos, Capo S. Vincenzo, Capo le Roque, 
Capo Finifterre, le Ifole Canarie, Madera, e 
Azore. Nel fecoìo pattato s inoltrarono fino a 
Terra-Nuova in America , e fi arriichiarono a 
prender de’ legni nell’ iftetto Porto del Tcxel in 
Olanda. I Cavalieri di Malta fono flati fempre 
i loro antagonifti battendo fovente le loro Fre- 
gare , e Sciabecchi , e obbligandoli a cadere alle 
loro fuperiorità , e valore . Molti danni ancora 
hanno (offerti fino al 1737 dalle Galere Tofcane 
della prelodata Religione di S. Stefano. 

Gli Algerini che vanno in corfo , fubito 
che hanno fatta qualche preda , fi mettono ad 
efaminare la condizione , e il grado di tutti Ji 
loro prigioni , e fe hanno foipetco che non dia- 
no efatto ragguaglio di lor condizione , li fan- 
no bullonare crudelmente Tulle piante dei piedi. 
Prefc le opportune notizie li conducono fulla 
fpiaggia , e dopo averli fpogliati qu fi nu-li li 
portano al palazzo del Dey , ove i Conioli Euro- 
pei vanno a vedere fe alcuno di effi apparten- 
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ga alle nazioni che fono in pace con lo Stato di 
Algeri, ed in tal calo li fanno rimettere in li- 
bertà purché fieno folamente palfeggieri, ma fe 
fi prova che fiano addetti al fervizio dei legni 
nemici, non vi è maniera di riaverli fe non con 
l’intero rifcatto. Determinatoli quali dei prigio- 
nieri debbano elfer rilafciati, e quali averfi in 
eonto di fchiavi , allora il Dey ogni otto ne Icie- 
glie uno per fc, e per lo più prende i Padro- 
ni, o Chirurghi, o le perfone più utili, appar- 
tenenti alle refpettive prede. Oltre l’ottava par- 
te, che gli fpetta per diritto, pretende anche 
tutti quei prigionieri che fono di qualche ri- 
guardo, per i quali è da fperarfi un ricco prez- 
zo pe ’l rifcatto. Il rimanente lafcinfi al corl'a- 
ro e agli interefTati , i quali nel Befìjleìtt , o fia 
mercato degli Schiavi mettono i prezzi a cia- 
fchedun prigioniero conforme il rango, la pro- 
felfione, e lo fiato dei medefimi , e fi vendono 
quindi all’ incanto al maggiore offerente. 

Il d più oltre il giufio pfezzo appoftcvi ap- 
partiene al pubblico, e i'Corlaro; e gl’ interel- 
fati non ricevono fe non quei che è fi to fifiato, 
che fi divide egualmente fra loro . Quelli che 
non hanno particolar profeilìone, nè giovar pof- 
fono allo Stato nel fabbricare o corredare i Va- 
fcelli , nè in alcun arte o manifattura utile al 
paefe , fi defijnano a firafeinare le carrette con 
materiali per le fabbriche, nettare le firade, e 
le cafe, portare i bagagli dei lbld.it i , c cofe fi. 
tnili , e la notte fi chiudono nelle pubbliche pri- 
i .. gioni , 
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gioni, che hanno il nome di Bagno. In quanto 
alle donne fe i lor padroni non Iperano un ri- 
fcatto conliderabile , le chiudono con le altre lor 
femmine nel serraglio, oppur le vendono. Se li 
Schiavi commettono dei delitti fono puniti coi 
più orribili gaftighi , che fanno fremere f urna- 

nKa Le mercanzie pure che acquiflano Tulle pre- 
de fono ugualmente divife fra il Capitano del 
Battimento Corfaro , la l'uà ciurma , e i proprie- 
tarj, tolta l’ottava parte dovuta al Dey . Gli E- 
brei fono i principali trafficanti di Algeri, e- 
gualmente che in ciafcheduna Città fullo code 
di Barberia ; ma vi fono anche dei mercanti mo- 
ri. non impacciandoli mai i Turchi in veruna 
forte di mercatura fuori che di fchiavi , armi , 
e munizioni da guerra , {limando il commercio 
cofa ignobile e indegna di elfi • 1 Basimenti Tur- 
chi , e quei dei mori che giungono nel porto 
di Algeri pagano 20 piatire per l’ancoraggio, e 
quei "dei Criftinoi in pace con la Reggenza il 
doppio . I dazj fu tutte le mercanzie sono un 
dodici e mezzo per cento . Gl Inglefi in virtù 
di un Trattato concluso Tanno 170$ non paga- 
no se non il cinque per cento sopra le merci 
di entrata , .e due quelle di uscita* 

La Compagnia del Bajìione Isoletta pofiedu* 
ta da Francefi su de colle Algerine, ha il privi- 
Jegio di mandare ogni anno in Algeri due Ba i* 
menti 'riccamente carichi senza pagare vcrun a- 
? io . Le merci di entrata sono sete lavorate ^flof- 
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fc con oro e argento, damaschi, tele, panni di' 
lana, spezierie, argento vivo, armi, polvere, 
ed aitre munizioni, attrezzi navali, cocciniglia > 
zucchero, cotone, legno del Brafile , allume, ci- 
nabro, vino, acquavite, liquori forti, oppio, 
gomme, carta, frutta secche, e altri capi di 
minor confideraz one . In scambio gli Europei 
trasportano cera, lana fina , penne di ftruzzo, 
pelli di beftie selvatiche, avorio e Datteti. Gl’ 
Inglefi sono quelli che fino all’ incominciare del- 
la pallata guerra terminata con la pace del 20. 
Gennajo 1783, hanno fatto in quella Città il 
traffico il più vantaggioso, provvedendo la Reg- 
genza di polvere, palle, bombe, armi, ancore, 
corde, e ogni sorta di attrezzi navali, prenden- 
do in vece frumento e o'io per la guarnigio- 
ne di Gibilterra , che durante 1 ’ alTtdio è fiata 
sempre s ccorsa di gli Algerini per la predilezio- 
ne che hanno per le nazioni Britannica e Fran- 
cese , prevedendo che se pastelle qualche rottu- 
ra tra efli e quelle due Potenze tanto formida- 
bili sul mare, non potrebbero neppure uscire da 
loro porti, affine d’esercitare la pirateria, che è 
il mefiiere più a loro accetto e piacevole. Co- 
si maravigliosa fi è, che tutto il descritto va- 
do Regno di Algeri podi tenerli sotto la più 
abietta soggezù ne d un corpo di soli 11 mila 
Turchi compofio della più facinorosa etiifia gen- 
te che Ila sulla supcficie eh Ila terra , efitndo 
cotnpoHa la maggior parte da coloto, e he per e- 
vitare il gsftigu dovuto ai loro delitti sono fii£- 
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giti da Cottantinopoli e altre Città della Tur- 
chia . Quando ii numero viene a diminuire, 
mandano in Levante a raccogliere tutti i ban- 
diti j e i difperati, ammettendo anche nel loro 
ceto i Criftiani rinnegati , ed i figli dei foldati 
nati da mogli Arabe o More , efTendoche le 
donne Turche non vengono mai in quella Cit- 
tà da effe riguardata come un nido di abomi- 
nazione. I Mori, e gli Arabi non poflono aver 
luogo in detto corpo, acciò non tentino di li- 
berare il lor paefe dall’ infopportabile tirannia 
dei loro difpotici padroni. Il Dey fe sà farli a- 
mare, e non tenta violare i loro privilegi è 
prontamente obbedito, ma fe vuole ufare il di- 
ipotifmo viene facrificato al loro furore, lo che 
rende sì cauti quei Capi, che giammai intra- 
prendono cofa alcuna fenza il parere del Diva- 
no , o del gran Coniglio dei foldati . 

Data che abbiamo una breve deferizione 
dell’ eftenfione , forze, e coftumi del Regno d’ 
Algeri , patteremo ad una compendiofa efpofi- 
zione della fua Moria, e vicende finora foffer- 
te. Inutil cofa è all’ alTunto noftro 1’ indagare l* 
origine dei primi abitatori di quefto paefe. Non 
vi ha dubbio che tutta la cotta Settentrionale 
del’ Affrica fino all’Oceano Atlantico fia ftata 
nei primi tempi popolata dai popoli partiti dall* 
Egitto a cui è vicina. Scacciati i Fenici dagli 
Israeliti da! loro paefe, molte colonie di effi fi 
portaronb a ttabilirfì in quette parti , ove fab- 
bricarono Utica , Cartagine , Gigeri , e altre Cit- 
tà 
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tì eftendendo ovunque il loro commercio, e ac- 
quiffando gran lumi nella navigazione. Diftrutta 
la Carcaginefe Repubblica da’ Romanie quindi 
tucti i piccoli Re della Numidia e della Mau- 
rita ia , le Regioni note allora nell’ Affrica patt- 
ar 0110 locto il dominio di Roma che ne fece 
una l'uà Provincia ove ogni anno inviavafi un 
Prec re a governarla . Dugento anni dopo la di- 
ffrazione di C.rtagine, fi eftefe quivi la Reli- 
gione Criftiana , e molco vi fi dilatò, e nel ter- 
zo e quarto fecolo vi erano delle centmaja di 
Velcovi , trai quali famofi fono nell’ Ifforia Ec- 
clefiaftica il celeberrimo S. Agoftino , S. Cipriano, 
Tertull iano ec. 

Di v ilo da Coftantino in due porzioni il 
Romano Impero, reflò sì debole che allalito da 
varie parti dalle nazioni feroci del Settentrione 
rimale dopo varie fcoffe lacerato ed infranto. I 
Vandali dopo avere delolata l’Italia, pattarono , 
condotti da Genlerico loro Re nell’Affrica nell’ 
anno 427. dell’Era volgare, e fi m internerò in 
polletto della medefima fino all’anno C34 in cui 
Be ilario Generile dell’ Imperatore Giuftimano ri- 
pouò una compiuta vittoria fopra Gilimero ul- 
timo loro Re, e recuperò in tal guila le Roma- 
ne Provincie, c le incorporò all’Impero di Co- 
ìantinqpoli facendone una Prefettura feparata , 
laddove prima era foggetta al Prefetto Pretorio 
d Italia. Nei tempi di Eraclio avendo in Afia 
fatti gran progredì il Maomeccitimo , Ofinano 
teizo Califfo dei Saraceni nell’anno 647 portan- 
*- * do 
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do ia fpada in una mano t e 1 * Alcorano nell’ al- 
tri accompagnato dell’ entufiafmo e dal furore 
Soggiogò tutta la detta parte Settentrionale dell* 
A Urica dal mar Rotto linó all’Oceano At antico. 
In appretto pillarono i. Saraceni in Spagna, ma 
la potenza dei Califfi per etterli troppo eftefa lì 
fpeztò e fi divile , -avendo i Governatori fonda- 
ti tanti piccoli Regni , il più confiderabile dei 
quali era quello di Marocco. 

Fin d’ allora la Città di Algeri per la Tua 
fitua2iane creduta inefpugnabile dante la natura 
del terreno, e del mare tempeftofo che la ba- 
gna, divenne la fede dei più fanaofi Corfari, 
che dopo quelli dift rutti da Pompeo , infettato 
abbiano il Mediterraneo . Ma l’ eftenlìone del fuo 
dominio terreftre era poca cofa , perchè ogni 
piazza vicina avea il fuo capo divenuto Re in- 
dipendente. Governava!! ella a forma di Repub- 
blica, allorché nel 1250. Abuferez Re di Tu- 
aifi acquiiìò la Provincia di Bigia, e T erette in 
Regno in favore di fuo figlio fecondogcnito Ad- 
dalla Hufet , che divenne il più potente Sovra- 
no di quelle contrade. Il Giovane Principe e- 
mular volendo le paterne imprese e dilatare i 
Tuoi confini andò a por l’ attedio ad Algeri nel 
nói. e dopo due anni le ne impadronì per ca- 
pitolazione lafciando agli abitanti molti privile- 
gi , che fervirono loro, poi per l'ottrarlì dal do- 
minio di un fuo nipote e renderli di nuovo in- 
dipendenti verfo 1’ anno n ao. 

L’anno 1510. Pietro Conte di Navarra ef- 

fendofi 
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fendofi dopo lunga ed ortinata guerra refo pa- 
drone di Orano e di Bugia a nome di Ferdi- 
nando il Cattolico Re di Aragona , fi accinfe ad 
attaccare gli Algerini, i quali vedendo non po- 
ter relìrter alle lue forze .e bravura , ricercaro- 
no la protezione di Selim Euri mi Principe /*ra- 
bo Sovrano delle pianure di Motigia iìtuate die- 
tro le montagne che fono al mezzogiorno della 
Città . Accorte egli in l’oro difefa , ma in le- 
gnilo le loro piraterie continue Tulle colle di 
Spagna , fecero prendere la riduzione a Ferdi- 
nando di rterminare allòluramente un nido di 
genre così perniciola all’ uman genere. Quertc 
piraterie fi erano confiderabdmente aumentate do- 
po che i mori fcacciati di Granata vennero qui- 
vi a cercare alilo, e fi approfittarono dj tutte 
le occaftoni per vendicarli dell’ ingiuria ad elfi 
fatta colf impadronirli fui mare dei legi i mer- 
cantili con bandiere Cartigliane, e Aragoneie , e 
Taccheggiando le Città marittime Spagnuole , nel- 
le quali fpediziom ebbero per alcuni anni il più 
faullo fuccefso , e liccome erano pratichi del 
paefe Trovarono il modo di lor prendere e con- 
durre in fchiavitù gran moltitudine di abitanti. 
Tutti lì maravigliarono altamente come un Re 
sì politico come Ferdinando fi privalle incauta- 
mente di un numero sì grande di fudditi utilif- 
fimi ai Tuoi Stati dei quali formavano la fe dei- 
tà coll’ attendere alle manifatture e alfagricoltu- 
ra , e fi facelle dei nemici implacabili . 

Il 
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I! Cardinal Ximenes fuo primo Miniftro ir- 
ritò contro di etti maggiormente lo sdegno del 
Monarca , onde venne per la feconda volta in- 
viata contro Algeri una potente flotta comanda- 
ta dal fuddetto Conte di Navarra , che fi im- 
padronì di varie Città , e dell* Ifoletta che gia- 
ce all’imboccatura del Porto , impedendo in tal 
g ui fa r ufcita e 1’ entrata dei battimenti, e i Cori- 
lari , che cadevano belle fue mani li faceva tut- 
ti fenza pietà impiccare agli alberi delle loro 
navi*. ' 

In tali anguftie il mentovato Principe Se- 
lini , che fi era tefo 1 ’ arbitro dello Stato , te- 
mendo di foccombere fotto il pefo dell’ armi Spa- 
gnuoie, udito avendo il grido e la fama di Che- 
redino Barbaroffa fortunato Corfaro, lo richie- 
fe di aiuto contro i Criftiani . Stava quel rino- 
mato Pirata corfeggiando , pel Mediterraneo al- 
lorché ricevette un taleavvifo,e lieto per l’occa- 
fione propizia , che fe gli offeriva fpedì 18 Galere , 
e 30 Barche in Algeri, marciando egli a quella 
volta per terra con tutte le forze che di confen- 
fo del gran Sultano Selim I ; avea potuto infret- 
ta adunare. A tal notizia gli Algerini ufeirono 
fuori della Città col Principe Arabo alla tetta af- 
fine di accogliere il loro liberatore, e condottolo 
nella piazza fra le acclamazioni del popolo gli 
dettero alloggio nel palazzo del Principe iìuddec- 
to . L’ allegrezza però non fu di lunga durata , 
poiché il Corfaro che per molti anni non fi era 
fatto fcrupolo di occupare qualunque cola fe gli 

pre- 
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prefentafle , formò fubito il di legno di renderli 
Sovrano aflòluto di Algeri. In fatti trovato il 
modo di fare afTalfinare in un bagno il detto 
Principe Arabo, li fece proclamare He a viva 
forza, efterminando ferocemente tutti quelli che 
giudicava che potelTero opporli al fuo progetto: 
molti per timore di sì barbaro ufurpatore , ab- 
bandonarono la piazza , e lì ritirarono nei mon- 
ti , ma 3 vpndo egli pubblicato un perdono gene- 
rale , e permeilo Tufo delle loro antiche leggi 
e libertà, ritornarono rollo alle proprie cafe e 
lo riconobbero per fovrano. Nulladimeno fi av- 
veddeio in breve di eflerfi loggettati a un am- 
biziolo tiranno che fortificata la ( ittà tanto per 
terra che per mare ed afiìcurnta la fua conqui- 
da , trattolli niente meglio che i più abietti 
fchiavi . 

Avvenne una tal rivoluzione in Algeri nell* 
anno in cui efiendo riufcito al figlio dell’ 

uccifo Principe di rifugiarfi in Orano , chiefe 
ivi la protezione della Corte di Spagna , di cui 
fi dichiarò tributario, e ottenne che fi metterle 
in ordine una fquadra con jo mila lòidati da 
sbarco per ajurarlo a recuperare ij perduto Re- 
gno . Ma avendo la Flotta Spagnuola dato fondo 
vicino ad Algeri nel mele dj Agoflo, redo di- 
fperfa da una furiola tem pelli, e molta della 
fui gente l'ommerfa, tagliata a pezzi, o fatta 
fchiava dai Turchi, Infupcrbito Barba rolla per 
un tal fuccefio , continuò od opprimere i Mori 
tanto della Città, quanto del pacle , eoja piaggior 
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tirannia , Io che indufie tutti i Principi Mori 
Tuoi vicini a collegarfi contro di lui. Quindi 
avendo fcelto per loro Generale il Re di 
adunati io mila cavalli, e un gròfTo corpo d’ 
Infanteria ufcirono in campagna per balzarlo . 
dal Trono. Barbarofla avvertito dei lor movi- 
menti marciò loro incontro con foli 1000. mo- 
f'chettieri Turchi e 50. Mori Tuoi feguaci , ed 
ebbe la buona forte di disfare con efli le nu- 
merofe ma indifciplinate truppe dei fuoi nemi- 
ci, che privi di armi da fuoco, e folo armati 
di freccio e fclable , alle prime fcarichc voltaro- 
no faccia , ed in fpecie la cavalleria , fu cui più 
confidavano . Ciò fatto il vincitore entrò nella 
Città di Tcnez , eflcndofi il Re falvato fui 
monte Atlante, e fi fece proclamare Re da quei 
popoli . \ 

Accadde intorno a quello tempo una folle- 
vazione nel paefe di T remeztn fituato anche più 
all’Occidente, e i r belli avendo uditi i mara- 
vigliofi fuccelfi di Barbarofla lo invitarono a ve. 
nire a liberarli dalle oppreflioni, che pretendea- 
no aver fofferte dal loro Sovrano, invito accet- 
tato con fommo piacere dall’ ambiziofo Turco, 
laonde avendo mandaro a prendere un rinforzo 
di truppe, e la tua artiglieria ad Algeri, non 
tardò a metterli in cammino verfo la* Città fud- 
detta. Ed avendo attaccato quel Principe nella 
pianura di Aghad ne riportò una total vittoria , 
durante la quale i ribelli uccifero l’ infelice Re- 
gnante , e inviarono U teda a Barbarofla , che 
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frattanto entrò trionfante nella Città , e ne fu 
riconofciuro Signore. I Cittadini gli giurarono 
fedeltà , e in tal guil'a in meno di un anno fi 
vedde padrone di tre Regni da etto acquanti 
con un picciol corpo di foldati coraggiofi però, 
ed attivi, le non che effendo la detta Citta nel- 
le vicinanze di Orano, temè di edere inquieta- 
to dagli Spagnuoli, onde fi rtrinfe in alleanza 
con Multy Amet Re di Fez il più potente fra 
Principi Affricati! , col di cui fodegno non du- 
bitò di non poter difendere gli ampi territori 
da edo acquiftati: Montato fui trono di Spagna 
Carlo V. Auftriaco, il P-incipe di Tremezen fi- 
glio del defunto Re fi portò a Vaglìadolid refi- 
denza allora dei Re di Spagna a chiedergli aju- 
to per ricuperare gli Stati paterni , e il Giovane 
Monarca avido di gloria fece todo pafsare in Af- 
frica 8 mila foldap dei più valorofi , ordinando 
a Don Francefco de Vero Governatore di Ora- 
no che marciafre fubito afa volta di Tremt%en . 
Darbaroda avvisò il Rejdi Fez che fi affrettane 
col promedo foccorfo , ed egli s’ inviò intanto 
con i 500 mofcht ttieri , e s mila Mori a caval- 
lo contro- gli Spagnuoli. 

Conohhe in Greve qual differenza vi era dal 
combattere con gente rozza armata folo di lnn- 
cie c d’ archi , e una armata di foldati agguer- 
riti , talché avrebbe voluto temporeggiare , ma 
invertirò dal Generale Spagnuolo predo il fiume 
Hoexda di notte tempo nel dì 8 Settembre 154 -, 
mentre fi sforzava di aprirfi il pafi'o con la Ipa- 
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ti 3 alla roano fa tagliato io pezzi eoo tutta la 
fua Infanteria Turchefca . Allora con gran fe- 
licità il Governatore di Orano penetrò nell* inter- 
no del paefe, e rimefie il Principe in pofscfso 
dei fuoi Stati . Quindi avrebbero li Spagnuoli 
potuto far la conquida agevolmente di Tenez e 
di Algeri iftefsa , fe avelsero continuato ad ap- 
profittare dei loro vantaggi , fcaccianio i Tuc- 
chi da tutte le code di Barberia, ma Carlo V. 
che nutriva altre idee d’ ingrandimento io Euro- 
pa, richiamò in Spagna le truppe impiegate in 
quella fpedizione , in tempo che gli Algerini già 
fi credeano perduti. 

Vedendo elfi per tanto che li Spagnuoli 
non profeguivano che debolmente la guerra , 
proclamarono per loro Re Adriadeno fratello di 
Barbaroffa , che non foffrì alcun didurbo fino 
all’anno 1622., in cui fu avvertito efserfi ordi- 
ta una congiura generale di Mori , e di Arabi 
ppr liberarfi dal giogo Turchefco e riacquidare 
la perduta libertà . Conofcendo egli efser debole 
di forze per poter refiftere, fpecialmente fe ve- 
nivano affiditi dalla Spagna phe temea che f of- 
fe appunto informata della trama, fpedì un In- 
viato a Solimano II. Gran Signore degli Octo- 
manni, rappresentandogli, che tutta I* Affrica ca- 
duta sarebbe sotto il dominto della Casa d’ Au- 
lirla , se i Turchi venissero scacciati da Algeri, 
e pregandolo a spedirgli un valido rinforzo di 
truppe , fi dichiarò di riconoscere dalla Porta la 
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Sovranità dei suoi Regni, content3ndofi in av- 
venire del titolo di Viceré del Sultano. 

Accettò l’ Imperatore Ottomanno 1’ offerta 
di Adriadeno, e torto fpedì 2 mila Giannizzeri 
in Tuo foccorfo, facendo nel tempo irteffo pub- 
blicare un maniferto, che tutti i Turchi, i 
quali fi portnrt'ero in Algeri, goduto ivi avreb- 
bero gli fteffi privilegi ; che i detti Giannizzeri 
godevano in Cortantinopoli . Per la qual cola 
moltilìime perfone fenza fortuna e contumaci al- 
la giurtizia per delitti, entrarono al fervizio di 
Barbarofsa, che con tali rinforzi fi trovò in grado 
di far fvanire tutte le congiure dei Mori, e 
renderli afioluto padrone di tutti i Regni uniti 
filo fratello a quello di Algeri, e piantarvi 
per così dire la bafe di fua potenza. Sòttomefi'e 
parimente I’ Moietta di cui erano padroni gli Spa- 
gnuoli , e con un molo fortiflimo la congiunfe al 
continente, indi eretta una Cittadella nell’ Ifota 
me iéfima , avendo ottenuto il titolo di grande 
Ammiraglio dal gran Signore , fi accinfe a por- 
tare la guerra per tutti gli Stati Aurtriaci, de- 
vaftandone crudelmente le corte ed in fpecie 
quelle di Napoli e Sicilia. Ciò facea a norma 
degli ordini della Porta per fir diverfione alla 
gran potenza del fopraccitito Carlo V. Imperato- 
re , ad iftigazione di Ff mcelco I. Re di Francia 
fuo gran nemico, che fitta avea lega offenfiva 
c difenfiva con Solimano. 

Intanto riufeì a B>rbarort% di fcacciar di To- 
niti il legittimo Re Mulcy HiJJen, amico ed al- 
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leato di Carlo, e in mezzo a un mare di {an- 
gue ufurpò il di lui trono . Il deporto Re inviò 
una ambafceria a Celare, e quelli che ovunque 
cercava di farli nome g i promeflè di rirtabilir- 
lo. Fatta a tale oggetto equipaggiare una llotta 
di 295. navi, c leo galere con l'opra 10 mila 
uomini vi s’imbarcò in perfona , e fcio'fe le ve- 
le al vento ve rio la metà di Apri’e dJl* anno 
1535. Paolo III. Farnefe gli avea accordato per 
quella imprefa la decima delle rendite Ecclefia- 
ft iche di tutti i valli Tuoi Stati , il che era mol- 
to . Arrivato il convoglio felicemente in Affri- 
ca . attaccò torto la Goletta Fortezza creduta i- 
nefpugnabile , c la prefe a viva forza con la fpa- 
da alla inano , Barbarofla sdegnato all’ diremo , 
marciò 3 tal nuova a prefentar la battaglia all* 
Imperatore alia terta di un’armata forfè più nu- 
merofa; ma meno efperta nel maneggio deli’ ar- 
mi de'l’ Àurtriaca , dalla quale dopo lungo e fan- 
guinofo conflitto, fu battuto, difperfo, e ca- 
pretto a cedere a Celare 1’ onore della vittoria.. 
Dopo quella disfatta Tunifi aprì le porte, ma 
egli che ne avea promertò fecondo 1’ ufo dei tem- 
pi il ficco a faldati non volle entrarvi che per 
la breccia , il che efeguito, furono partati 10 
mila infedeli a filo di fpada, e 13 mila farti 
fchiavi . La città fu interamente facchcggiata ; 
tutti i guerrieri vi fi arricchirono, ertcìulo pie- 
na delle" prede che Barbarofla fatte avea fopra i 
Ctirtiani dei quali nc furono liberati quali 23 

mila , 




mila, e a tutti fu dato il modo di ritornare 
contenti allo loro cale, e inalzare fino alle del- 
le la gloria di un Monarca sì generoso. Non eb- 
be altro (campo Barbarofla che il ritinrfi in Bo- 
na ove a iedite 14 tra Galere e Brigantini vi fi 
imbarcò con quel che gli reftava di truppe e da- 
naro, e le ne ritornò- fcon tento in Algeri. Fu 
data la colpa a Adamo Centurioni Geuovcfe in- 
viato da Andrea Doria a dargli la caccia con 
una fquadra Cottile , di avergli dato campo di 
poter ritirarfi , trafeurando il momento favorevo- 
le che gli fi era offerto di farlo prigioniero. 

Tornato 1 ’ Imperatore in Italia per la via 
di Napoli ove entrò in trionfo a guifa degli 
Antichi Celati , non approfittò il Barbaro Re 
della lezione, poiché più che mai odinato, e fe- 
roce , profeguì le fuc piraterie neg i anni av- 
venire contro i fudditi e gli Stati di Cafa d* 
Aulìria depredando e bruciando quanto gli riu- 
feiva di occupare . Carlo a cui giungevano gior- 
nalmente i reclami dei nnferi popoli orribilmen- 
mente vedati , e dei miferi mercanti che ogni 
dì fi vedeano ('oggetti a irreparabili perdite , de- 
terminò di opprimere il moftro nella l'uà ideila 
Raggia , e impadronirfi di Algeri come avea 
fatto di Tunifi. Non vi fu ragioni in contra- 
rio, che alcoltar volefl’e , nò di Andrea Doria 
fuo famofo Ammiraglio, nè di tutti gli uomini 
confumati nelle cole di mare, mentre troppo af- 
fidato alla propria fortuna , che finora gli li era 
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moftma favorevole, volle di iwovo partire per 
1 ’ Affrica non ortante- V avanzata ftagione, Nel dì 
23. di Ottobre dell'anno , 541. pervenne a- 
vanti Algeri, e sbarcate le troppe tirò la li- 
nea di circonvallazione, e la citile di affedio. 
La fua armata era più forte di quella con la 
quale avea conquiftata Tunifi, ed in efTa vi 
erano i più efpeiti e prodi Generali di Euro- 
pa , ma dopo quindici giorni che inutilmen- 
te batteva le mura dalla parte di terra, una 
tempera di mare gli fommerlé 6 Galere , e 
parte delle fue navi. Nulla per tale accidente 
Icoraggitò fece (pianare tutti i fubborghi , ed 
erigere un Forte quali a livello delle mura af- 
fine di potere più agiatamente fulminare la Cit- 
tà con 16 batterie di cannone di grofTo cali- 
bro . Forfè farebbe venuto a capo della fua im- 
prefa fe a vede folo dovuto combattere con gli 
uomini , mentre nna delle virtù che adornava- 
no il di lui animo era la cortanza a fronte di 
qualunque oftacolo . Nel dì 4. di Novembre 
inforfe una burrafea tale in terra e in mare di 
grandine e acqua, che bilògnò che le navi fi 
allontanaffero da una colta in cui i flutti fono 
così furiofi, e tutto il campo fu così inonda- 
to, che tutte le tende ufeirono- dal porto ove 
erano ftate piantitele uomini, arnefi, e ca- 
valli trafportati vennero- In mere dalla furia de’ 
torrenti . 

il terreno era divenuta talmente pantanofo , 
f che 



che i folcisti non poreano reggerli in piedi , ne 
fir ufo dell’artiglieria, e dell’ armi. Animatigli 
Algerini dal non veder più agire come per I* 
addietro il fuoco contro loro diretto, fcellero 
quello tempo di confufwne per fare una vico- 
rofa fortita , e a fTa 1 i re gl’ impauriti alledianti ,de’ 
quali a prima villa fecero un gran macello. Mai 
F Imperatore Auftriaco li mollrò così gtnnde quan- 
to in quella difgraziata occafione . El'pofe per fal- 
care i Tuoi la propria perfona al pericolo quanto 
il minimo foldato , ma ebbe il dolore di veder ce- 
der per ogni parte le lue truppe credute fino 
allora invincibili, refe inabili a difenderli, e in- 
teri battaglioni retlarono tagliati a pezzi. Fu d’ 
uopo penfare ad abbandonare una così infelice 
fpedizione , e dar mano a rimbarcare l’artiglie- 
ria, e gli uomini, per non veder perire feferci- 
to intero di fame, efiendo refate difpcrfe tutte 
le provvilioni da guerra , e da bocca. In mezzo 
al più furiofo vento, e all’acqua che tuttavia 
a torrenti Icendea dal Cielo eleguito venne l’im- 
barco, ma rima^r in terra una gran parte de’ 
cavalli; a quali furono tagliati i garetti, degli 
equipaggi, e de’ cannoni . Celare fu uno degli 
ultimi ad afeendere fopra il Valceilo Imperiale , 
avendo voluto attendere a tutto , c veder tutto 
da le, facendo egli Infedeli nel tempo 

che i Puoi GeuertÉi-flHBBpo alla ritinta , Allon- 
tanata la Flotta d#llf*A#nc3Ue arene la tempera 
in vece di calmarfi viepiù aumentofiì , e molti 
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battimenti fpecialmente quelli di batto bordo re- 
flarsno nuovamente preda dell’ onde, prima di 
giungere a Cartagena ove 1 ’ Augufto Sovrano fi- 
nalmente approdò con la mortificazione di ettcre 
infelicemente rinfeito ne Tuoi progetti per non 
aver voluto attendere i configli di Andrea Doria, 
che glie 1 ’ avea difluafa . La di lui riputazione ne 
foffrì molto , c acculata venne queft’ imprefa co- 
me temeraria, ma le come 1* enunciata } di I uni li 
avelTc avuto un efito felice, farebbefi a lui retri- 
buito ii bel molo di vendicatore dell’Europa. Il 
famefo Ferdinando Cortes trionfatore di tanti 
Stati in America , e conquiftatore del vaftittìmo 
Impero del Medico , che fi trovava nell armata 
in qualità di volontario, fentì dirli da Carlo, 
che ofier valle qual dv^rfìth vi era tra un pic- 
col numero di uomini, che fitpeano di fender fi , e 
una moltitudine inesperta che fi lafciava impune- 
mente trucidare . 

Filippo li. gelolo della gloria del Padre ten- 
tar volendo di fuperarlo in qualche imprela a 
lui non riufcica , fi accinfe a far egli la conquitta 
d* Algeri dopoché le lue fquadre ebbero obbli- 
gato Solimano li. nel 15 66 . a partire con gran 
perdita de’ fuoi dall’ attedio di Malta, I fola di- 
pendente dalla Sicilia, che dal prelodato Carlo V. 
era ftata d3ta in Feudo nel 1550. a’ Cavalieri di 
S. Giovanni Gerofolimitano detti di Pv.«di per 
aver ivi lungamente riabilita la lor vefidenza . Il 
tempo d’ efeguire un tal difegno non era quello 
quando i Mufulmani aveano le armi in nuno, e 
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niuno avrebbe creduto , che un sì gran politico 
commetteile uno sbag’io sì grande. Si avvicinò la 
rìeftinata fquadra dalla Sicilia in Affrica , ma prcf- 
fo l’ Itola di Ceibe fu battuta dal celebre Drag Ut 
Rais che era fucccduto a Barbaroffa -, ccr:aro 
aneli’ egli non meu terribile dell* altro , e audace . 

Filippo III. ùmilmente per dare anch’ egli 
un idea di Tua potenza , e fare una diverfìone 
in favore dell’ Imperator Ridolfo II. fuo cugi- 
no intraprefe nel 1601. una nuova fpedizione 
contro Algeri. Un certo Capitano Rojfo Francete 
di nazione che era fiato eoa fchiavo per molti 
anni, mede in villa a Gio, Andrea Doria Gene- 
rale della fquadra Reale di Genova eflér cofa fa- 
jcilifTìma il l'orpretuler la Piazza ne’ mefi più caldi, 
e fiutane la prppofizione alla Corte di Madrid» 
reflò dal Duca di Lerme favorito del Monarca 
abbracciata come ficura ; Si finirono a tale effetto 
le fquadra di Barcellona , Napoli, Sicilia .Savoia, 
Tofcana , Malta, Genova , e del Pontefice, e il 
Conte di Fuentcs Governatore di Milano inviò 
molta fanteria a Savon§ per imbarcarla . La raf- 
fegna fu fitta a Majorca nel dì ip. di Agofto , 
al folito fuori di tempo, e vi fi trovarono quafi 
So. Galere. 11 numero de* fo!d.ui paffava i io. 
mila fenzi i nobili venturieri , che in gran copia 
vi accorfero, fra quali Ranuccio I. Duca di Par- 
ma e Piacenza , y uginio Orfino Duca di Braccia» 
no, e Don Pietro di Moncada Viceré di Sici- 
lia. Fu tenuto V affare fotto h maffima fegretez- 
za , c telo quando l’armata fcia'tc avea le vele.. 
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il Comandante dichiarò a Subalterni che andava 
ad attediare Algeri , ove vi erano de'Ie intelli- 
genze, ed era data ordita uni congiura per far 
follevare gli fchiavi . Ma fimili idee non fi pop- 
pino tenere occulte ; e già gli Algerini erano da- 
ti avviPiri di quel che s’ideava contro di loro, 
da Marlidefi e digli Ebrei . Unitali, e moflafi la 
fuddetta Flotta arrivò il primo di Settembre 1- 
vanti la Piazza in tal vicinanza i che faci! cofa 
fi era tentare lo 'sbarco * e dar 1’ affa Ito . Farri 
diverti degnali per avvertir que’ di dentro a dar 
moto alla pubb'ica ribellione, neffuno rifpofe, 
onde ihforto un vento' contrio di Levante, re- 
carono danneggiate' non poco le Galere, e fpinre 
verfo Ponente, talché fu d’ uopo ritornare a Ma- 
jorca nel di 4. del mele fuddetto, effendo fiate 
le fquadre folo un giorno e mezio a villa della 
barbara Città. Un timi! tentativo fe non appor- 
tò ad Algeri veruna edema rivoluzione , la pro- 
duce internamente . I Giannizzeri tìcuri di non 
cfTere più attaccati da Cridiani , vedendo che 
l’Impero Ottomanno gc^ernaro dal debole Mao- 
metto HI. non ti prendea più cura della loro 
difefa pentirono fottrarfi affatto dal giogo della 
Porca , e non più pagare il tributo al gran Signore, 
ed eleffero nel dì ó. Novembre tumultuariamen- 
te un Dey o Capo, dichiarandoti R ggenza libe- 
ra, e indipendente, con la prometta di aj orare 
il Sultano in tempo di guerra , fe ciò fotte dato 
utile a loro interelfi. Qiedo è i 1 vero principio 
della prcfcntc codituzione delGoveruo Algerino, 
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ma il teflcre una continua interna iftotia del 
ruedefimo, oltre Keller nojofa e inutile, non fa- 
rebbe che il far la defcrizione di un orrenda 
ferie di ribellioni, tradimenti, delitti, zuffe, tu- 
multi ogni tanto tempo finora replicati, e di 
Capi ora fui Trono, ora vittime delle più bar- 
bare carnificioe,. Niuno iftorico ; veruna cintu- 
ra vi è fiata fra quella gente lacinorofa e crude- 
le , che non conolce altra legge che quella del 
più forte, c la religione ha fopra la mede finta 
pochilfimo impulfo . L’ enumerazione dei Dsy da 
quel tempo fino al prefente non trovali prefio 
alcuno Scrittore , ed a’ Confoli mai è riulcico 
poterla avere, perchè ogni ufurpatore ha.fempre 
procurato diffruggere qualunque memoria del fuo 
a n te ce (Tore . 

Luigi XIV. nel colmo di fua gloria ricor- 
doffì a neh’ egli delle piraterie commeffe dagli 
Algerini contro i fudditi di Francia , nonoffan- 
te i trattati conclu fi da medelimi con Luigi XIII. 
e col Cardinal di Richeliu , con la promefia di 
non moleffare i legni mercantili Francali. Nel 
16S2. per tanto volendo galLgare la loro audacia 
e riparare K infulto foffèrto avanti Algeri nel 
1664. da una fui fquadra, che era ftata coffretra 
a ritirarli con perdita , dette ordine al fuo celebre 
Ammiraglio Da £)vr«? di fpiinnre quella Città . 
Poco avanti un induffriofo Ufizide detto Ber- 
nardo Renani , che lenza aver fervito fu’ Vafcel- 
I* a forza di genio era divenuto un bravo mari- 
fi-iroj chiamato nel Config'io avanti il Rè ebbe 
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il coraggio di proporre di bombardarla per la 
via di mare, col fituire in alcune Barche i mor- 
tari da bombe come le fodero fopra un folido 
terreno . L* proporzione in principio fece ridere , 
ed egli ebbe a l'offrire tutte le contradizìoni , e 
i motteggi, che dee attenderli qualunque autore 
di novità, ma la fua fermezza e quell’eloquenza 
.che hanno ordinariamente gli uomini interamente 
perfualì delle loro opinioni , determinarono il 
Monarca a farne la prova . Renatiti fece coftruire 5. 
Vafcelfi più piccoli di quei di linea , ma più forti 
fenza ponti citeriori e folo con un falfo ponte in 
fondo della cala , fui quale li piantarono i mor- 
tari . Partì con quello equipaggio fotto gli ordini 
del prtfato Du Qiitne incaricato di quella fpedi- 
zione, di cui non attendeva un felice elito, ma 
tanto egli , che gli Algerini ebbero cheftupire, 
dell* effetto terribile delle bombe . Una gran parte 
della Città reità fchiacciata e incendiata , ma una 
tale arte portata ben predo predo le altre nazio- 
ni, Ron fervi, che a moitipticare le umane ca- 
lamità, e fu più di una volta al fummo nociva 
alla Francia ove era data inventata . Nell’ anno 
dopo 168 cent’ anni (òno appunto, gli Alge- 
rini riceverono per parte del Rè di Francia una 
conlìmìl oftilirà , più defolatrice anche dell’ ante- 
cedente , poiché reftarono abbrutiate varie mo- 
febee, e uccilo un gran numero di abitanti» Ne 
ebbero i componenti la Reggenza tanto timore , 
che pieni di codernazione fpedirono Deputati 
al Marchefe Du Q«tne per domandar la pace. 
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R’fpofe il Generale che non porea afcoltare alcuna 
proporzione , finché non gii follerò fiati riman- 
diti tutti gli Schiavi Crifiiani de’ quali ve n’ 
erano più di due mila. Una tal foddis fazione fu 
feguita da un trattato di pace ratificato da S. 
M., avendo il Divano dovuto fpedire un Am- 
bafeiatore firaordinario a Parigi, che inginoc- 
chiato avanti al trono fu cofiretto a chiedere a 
Luigi pubbl.ca mente perdono con la mafiima 
umiliazione alla prefenzi di tutti i Minifiri delle 
Totenze di Europa, e fottolcrivere quelle lc^i 
che a vede la M. S. Toro voluto dettare . 

Giunta la nuova a Cofiantinopoli , che era al- 
lora in guerra con 1’ Imperatore Leopoldo I. 
Aufiriaco vi fi concepì gran fpavento , che anche 
la Francia non fi dichiarali contro gii Ottomnn- 
ni, ma l* Ambafciatore fi portefiò, che il fuo 
Sovrano non era irritato contro il Gran Signore, 
ma contro i Corlnri . 

Una fola cola in quell’ affare dette motivo a 
molti ragionamenti. Allorché Damfreville Capi- 
tano di Vafcello portofìl in Algeri a prendere 
gli Schiavi, vi erano fra quefti molti Inglefi , 
che efTendo già a bordo fofienevano , che a ri- 
guardo lolo del Re d’ Inghilterra veniva loro re- 
fluita la libertà . Allora il Capitano Francelé fat- 
te richiamare le Guardie che glie li aveano con- 
fegnati, reftituì loro gl’ Inglefi dicendo Qurjlt 
Signori pretendono Hi ejfere liberati a nome' del 
loro Re . il mio non fi prende la libertà di loro 
offrire la fati protezione ; io perciò ve li rendo toc - 
* • canno 
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canda a voi diitiflrare ciò che dovete al Re a 
Inghilterra . Immediatamente vennero tutti ri- 
medi in ferri la fierezza Britannica, la debo- 
lezza del Governo di Carlo II. Stuardo, e il ri- 
fpetto delle nazioni per Luigi XIV. fi /anno 
conofcece da quefto tratto. 

Erano fino al 1730. reflate quiete le Po- 
tenze Europee contro Algeri , quando il famofo 
Duca di Riperda Olandefe , che per breve tem- 
po era fiato primo Miniftro nella Monarchia di 
Spagna, Icacciato dalla Corte, e da tutti gli" 
Srati del Re Cattolico , arrivò fuggitivo a Me- 
quinez ove ordinariamente facea il Tuo foggiorno 
Muley Abdalla Imperatore di Marrocco • Ivi 
propofe a quel Sovrano di fare il blocco di Ceu- 
ta , e di Melillaj rovinare le Cofte Spagnuole, 
e uniti infieme in lega tutti gii Stati [di Barba ria 
far pafiare in Spagna un armata di Mori » I fuoi 
progetti vennero afcoltati , e fi bfeiarono alla fu» 
cura i necefi'arj preparativi e l’intero maneggio 
di una tal guerra. Fatte le neceflarie difpofizio- 
oi, il rinnegato Miniftro fi portò in perfonacon 
numerofo cfercito ad aflediar Ceuta, fon idea 
di ftender più oltre Je lue conquifie, che eb- 
bero tofio la fui fine , allorché comparvero full* 
AfTiicane Spiaggie nel di a8. Giugno 1732. la 
Flotta e f cfercito Spagnuplo comandato dal Du- 
ca di Monccmar, che per divertire i Barbari 
andò a cinger d’ afieijo la Piazza di Orano ap- 
partenente agli Algerini, che come fi è accenr 
nato, forprefa f aveano nell’ anno 1705. durante 
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l.i grati guerra di fucceflione. Per difenderla 
fino agii eflremi vi entrò il Riperda con 1 2. 
mila uomini, e prefe quindi i porti i più im- 
portanti, affine d’impedire lo sbarco de Criflu- 
ni , nel che dette faggi di militare efperienza . 
Ciò non ortante dimoftrarono gli Spagnuoli tal 
valore e condotta, che gli Algerini da elio con- 
dotti non poterono apportar loro molto danno. 
Adunato un Coniglio di guerra parte con i 
rimproveri , parte con le addotte ragioni difpofe 
le fue truppe a dar battaglia il giorno fufleguen- 
te , in cui combatterono da principio valorofamen- 
te, e lì avventarono con tanta furia fopra l’ala 
diritta Spagnuola , che la rovelciarono, ma non 
avendo fiputo approfittarfi de* loro vantaggi, 
dettero tempo al Montemar d’ occupar le Col- 
line da loro imprudentemente abbandonate, e 
rinforzar l’ala che cedeva, il die pole i me- 
definii in contufione, e quindi in precipitofa 
tuga. Lo ftefio Riperda in tale incontro, firob- 
bligato a fuggire fopra un veloce dromedario per 
non reftar prigioniero . 

Il giorno leguente il Generale Spagnuolo 
marciò alla volta di Orano, e trovò la Piazza 
con tutti i fuoi cinque Cartelli interamente ab- 
bandonata con i Magazzini pieni di munizioni, 
molte miglia ja di tende e grotte fomme di da- 
naro oltre 140. cannoni di bronzo e ferro e 
altri pezzi minori . Cominciati gli ccceffivi caldi 
ricondntte 1’ efercito in Spagna , onde il Riperda 
approfictotti dell’ occafione per tentare di riprren- 
- D dere 
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dere almeno Ceuta , ma gli Algerini dopo alcuni 
giorni di allodio difcacciati vennero in tempo 
di notte dalle incominciate trinciere da un fcei- 
to Corpo di Spaglinoli comandati da D. Gìttftp- 
pe Aramburo e dal Conte Attorti , Tutti i can- 
noni vennero inchiodati » Taccheggiato i! quirtier 
generale, e il Riperda corretto dt nuovo a fug- 
girfenc in camicia . 

Pattarono alcuni meli lènza che lì facettero 
dagli Algerini altri tentativi, ma nel 17 3?. 
accrefciutafi la loro armata di 50. mila uomini 
invertirono Orano, e un altro grofso diftacca- 
meiro lotto il comando del figlio del ùey , fi 
accampò alla falda di una collina per cuoprire 
4 ’ attedio * II Governatore Marchefe di S. Croce 
prefe la rifoluzione di difenderli fino arti’ ultimo 
fangue, e già gli afsedianti fianchi farebbero tor- 
nati ad Algeri , fe non folse loro giunto un lòc- 
corfo da quella Città confidente in 12. Navi di 
linea, 4. Sciabecchi, 7. Galeotte) e quafi 5. 
mila uomini. Alla notizia di un tale armamento 
la Corte di Madrid inviò in Orano un diffidente 
„ numerò di truppe fotto la fcorta di 7, Navi da 
guerra , onde il Marchefe di S. Croce dopo un 
lungo configtio deliberò di attaccare nella fe- 
guente mattina 1 ’ efercito di Algeri ✓ In farti do- 
po l’ alba ufcì dalla Piazza nel 4. Maggio alla 
teda di 3 . mila uomini, e dopo ortinata zuftà 
gli era riufcito cacciare i barbari dagli approcci , 
quando il Balàà Ali riordinate le fue numerale 
forze tentò riacquiftare il perduto campo . Vi 
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li accorfe opportunamente il Generale Spagnuolo, 

o e gli riul'cì riordinare la lua cavalleria , che già 

1- piegava, ma mentre volen caricare gl’ infedeli 

j. per fianco: opprefso dal gran numero de’ ne- 

i. mici fu fatto prigioniero , i'p igliato di quanto 

t avea di più preziofo , e tagliato a pezzi da 

-, quella gente ftrocifiima c brutale con univerlal 

dilpiacere di tutta 1 * Europa preiso cui fi era 
o re!o celebre p<* ’l fuo merito, e rare quiriti. 

, Perirono fitndmente in quell azione il Marcitele 

j di Valcagnas con ioo. altri Ufiziali, e circa 

looo. foldati , e più di 2000. furono i feriti. 

; Lalciarono gli Algerini 4. mila morti fui campo, 

■ e il Balia All mortalmente ferito : quindi dopo 

, elserfi trattenuti inutilmente fotto quelle mura, 

lì ritirarono alla Capitale lanciando in pace la 
Piazza . 

Dopo di ciò efsendo fiati quieti gM Alge- 
rini , fuori dell’ efercizio non mai interrotto 
delie loro piraterie ora con prò pera e con av- 
verta forte , vedendo quell’ infoiente milizia nel 
1756. fcarlcggiare il denaro , obbligò il fuo 
Capo a romperla con tutte le Potenze Crifiiane > 
cioè pare con quelle che religiolbmente mante- 
nevano feco loro la .pace. VedenJo l’ inluflìcien- ' 
-za di tal rimedio attefe le precauzioni prelè dagli 
Clandefi e alrre Corti , e le protezioni date al 
commercio de’ relpettivi fudditi., fi paventava 
dal Qty e dal Divano un nuovo difgufio, e le 
trame di una moltitudine intrattabile , onde fi 
prefe la jifoluziane di muove; la guerra alia 
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Reggenza di Tunifi , fotto i più frivoli pretcfti . 
Il Bey di Cortantinopoli corticuito venne General 
Supremo della meditata fpedizione . Quelli alla 
teda di 16. mila uomini, non avendo trovati 
che deboli oftacoli per parte delle Truppe Ta- 
nnine, penetrò in quel Regno famofo per edere 
flato il territorio dell’antica Cartagione rivale 
di Roma , e prefe torto di aflalto il Forte di 
Qurf, che cuopriva le Frontiere di quello Sta- 
to pattando a fil di fpada il Prefidio. I Tunifi- 
ni conoicendo di non poter refiftere in campo 
aperto alle forze de’ loro formidabil vicini fi 
ri llr infero alla difefa della loro Capitale , ma 
con sì poco coraggio e intelligenza , che dopo 
pochi giorni di afledio, nel di 2» di Settembre 
dell’ anno (addetto i vincitori a viva forza fu- 
perarono dopo un feroce aflalto le mura . I 
primi arti di ferocia con i quali fegnaiarono la 
fatta conquida fu il dare alla Città un orribile 
ficco lenza rifparmiare le cafe de’ Confoli, quin- 
di di decapitare il Dey Tunifino, e il fuo figlio 
efponendone le tefte avanti al Cafhllo. La car- 
nificina durò 20. giorni ciafcheduno de’ quali 
fu dirtinto da tutto ciò che la più barbara fol- 
datefca abbandonata al fuo furore può inventare 
in foddisfazione della più crudele avidità e in- 
fame brutalità . Molti Crirtiani privi di prote- 
zione (offrirono la morte, e i più iniqui trat- 
tamenti, e le Chiefe de’ Francelcani , e quelle 
de’ Padri del rifeatto di Spagna vennero date 
alle fiamme, e i Religiofi benché confiderati 
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perfone neutrali fieramente percoffi ogni giorno 
fiotto le piante de’ piedi . Tante inumanità ven* 
cliente furono dal Barone di Fleury Generale 
delle forze di Malta, mentre inoltrandofi valo- 
rofamenre fiotto il Forte della Goletta foggioga- 
to dagli aggredòri , ad onta dell’ incefiànte>_» 
fuoco pervenne a falvare alcuni de’ più dipinti 
fuggitivi e impadronirfi di i 8. battimenti Cor- 
fari di Algeri ivi ancorati per fecondare la 
fpedizione, e pronti a partire di nuovo pari- 
mente pe ’l loro corfo . 

Giunto al Trono di Spagna il Regnante 
CARLO 111 . Augutto, uno de’ Tuoi primi pen- 
fieri fu quello di abbattere l’ infoleni* de’ Cor- 
fnri di Algeri , e cottringerli ad abbandonare 
una volta le piraterie , onde comandò che forti 
Squadre di Fregate e Sciabecchi incrociafl'ero 
fiempre fulle Code d’ Affrica per infeguire i 
detti Corf3ri in ogni parte qualora ne fodero 
ufeiti . Elogimi vennero i Reali comandi fiern- 
pre con l*.icquitto di qualche barbaro legno , 
quando nel dì 28. di Giugno 1 7 7 5 . fi vedde 
ufeire da varj Porti di quella potente Monar- 
chia una forte Squadra compoda di varie Navi, 
e Fregare di guerra con altri più piccoli baffi- 
menti armati, alla quale congiunti fi erano altri 
legni da guerra Ma'tefi . Tofcani, e Napoletani. 
Il comando di mare affidato venne da S. M. 
Cattolica al Tenente Generale Don Pietro Calìe- 
jon , e quello delle forze di terra al Tenente 
Generale Conte di Oreiilì. Avviliti gli Alge» 
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rim non aveano mancato di premunirli erigendo 
una nuova batteria alla Torre della Lanterna 
in direzione della fpiaggia comporta di 18 . can- 
noni di groflo calibro, quindi pelerò altre nuo- 
ve batterie che difendevano la fpiaggia , e un 
corpo accampato, che teneva la fua diritta al 
Forte della Renerai * , e la finiftra appoggiata 
alla falda della Bufarria , che fignoreggiava 
ovunque la campagna con la fua altezza e vi- 
cinanza, Dopo erterfi tentato dagli Spagnuoli Io 
sbarco in varj luoghi delle Corte Algerine tem- 
pre inquietati da venti contrari, finalmente nel- 
le matrine dei dì 8 . Luglio lì potè efeguire . 
11 Generale Conte di 0-reil!ì reflò nel Vafcello 
il Velafco che rimanea di fronte per ofi’ervare 
te eiègUJti erano * Tuoi provvedimenti , e che 
per nefluno accidente fi devialTe, o trattenerti; 
addietro corpo veruno. Terminate quefte dili- 
genze fceiè in terra il predetto Generale , ma 
quando fperava aver formate tutte le brigate 
fulla riva del mare come avea preventivamente 
ordinato, vedde con gran rincrefcimento, che 
la truppa mokrtata dal fuoco che faceano i 
■Mori difeli da una foOa profonda fi era impe- 
gnata troppo a incalzarli. Avemo incominciato 
■gli Algerini a fuggi'e infeguiti dagli Spagnuoli 
arditamente uno lotto il fuoco che faceano dagli 
orri , dalle mura, e fino dall’ alto delle cale, 
rertando in tal guila allo feoperto contro chi 
tirava impunemente. L’artiglieria non potè fe- 
guire le truppe sbarcate Haute la celerità di 
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loro marcia, onde confiderando il Comandante, 
che il foldato non &vea dormito la notte ante- 
cedente, avea validamente combattuto cinque 
ore in un mobile e profondo renajo , con un 
fo'e ardentiffimo, trovando^ inoltre molti Capi 
ed Ufiziali feriti, in tal fituaziooe conobbe non 
avere altro partito da prendere, che quello di 
ritirar le truppe Tulle Navi, (ebbene quello an- 
cora era molto pcricolofo . Per poterlo ottenere 
ordinò che le truppe leggiere , e alcuni Grana- 
tieri , e Cacciatori facefiero un vivo attacco 
contro gli Algerini affine di idlontanargli da porti 
più vicini , onde avrebbero potuto render vie- 
più ardua l’operazione. 

Efeguiti vennero quelli attacchi con la mag- 
gior bravura; fu refpinca la Cavaleria de’ mori 
dal movimento del Reggimento di Savoja , che 
cuoprì il fianco finillro con quattro compagnie 
e tenuti addietro gl’ Infedeli che tentavano cir- 
condarlo , c impedire che g i Spagnuoli formafiero 
una linea nelle alture profiline alla riva , e dietro 
ad ella alzafiéio una trincierà munita di falcine 
e cavalli di Frifia . Tenuti allora addietro per 
ogni parte gl’infedeli, non oliarne il continuo 
loro (parare , e i loro sforzi , tornarono le trup- 
pe a imbarcarli fu Reali Vafcel i , e fui far del 
giorno del dì 9., (lune i più efficaci provvedi- 
menti, tutti i foldati, artiglieria, munizioni ec. 
erano a refpettivi bordi lenza che rellafle in ter- 
ra un fol ferito. Quell’azione conforme alla re- 
lazione pubblicata dalla Corte di Madrid , da cui 
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rilevato abbiamo quinto fi è detto , colio a’ Cri- 
ftiani 27. Ufiziali morti, ip*. feriti, fòklati 
morti 500., e feriti 2088. Quella degli Algerini 
non fi Ceppe , ma fi calco’ò che fofse due volte 
più grande poiché dante il viviflìmo fuoco Spa- 
gnuolo erano dati durante la zuffa dovente incal- 
, ziti e podi in fuga con loro grande effufìone di 

l'angue. Dopo breve e felice navigazione ritornò 
la (quadra a Porti di Catalogna, e tutti i Co- 
mandanti tanto fudditi che degli ederi foccorfi 
che meritato Io aveano , riceverono oltre gli elogi 
non equivoci contrafsegni della fodisfazione del 
Monarca. Tra quedi contraddidinto venne S. E, 
il Sig. D. Giovanni Atton Cavaliere dell’ infigne 
militare fopraccitato Ordine di S. Stefano Papa 
■ e martire , Comandante allora delle Fregate au- 
filiarie Tofcane, al quale recata venne graziofa- 
tnente indonativo una fuperba Tabacchiera d’ ero 
guarnita di grofsi e feelti brillanti col Ritratto 
della M- S avendo egli col continuo e ben ma- 
neggiato fuoco della di lui artiglieria tenuta ad- 
dietro la cavalleria de’ Turchi, e col maggiore 
valore e intelligenza coperta la ritirata . 

Accefafi in feguito la guerra tra 1 ’ Augnila 
Cafn di Borbone e la Gran Brettagna , fi pen- 
sò dal gabinetto di Madrid a riunire alla di 
Sp>gna Pisola di Minorica , e la Città di Gi- 
bilterra , leparati dai domi»} di quella Coro- 
na nel trattato di Utrecht nel 171?» Feli- 
ciffima riufeì la prima conquida fotto gli or- 
dini del General Duca di Crillon , e cinta 
* _ , _ - venne 
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venne dopo lunghifiimo blocco f ultima preno- 
minata piazza di forti/lìmo attedio per mare c 
per terra . Gli Algerini allettati dal guadagno, 
durante il blocco e I’ alledio non tralafciafono 
mai di recarle per quanto era pofiìbile gli op- 
portuni foccorfi in viveri e munizioni, benché 
molti dei loro legni fcrprett venifiero nell’ac- 
to di entrare nella Uaja di Gibilterra dalla vigi- 
lanza degli Spaglinoli , che incrociavano verfo 
lo Stretto con gran numero di battimenti armati 
in guerra . Conclufafi felicemente la pace nel 
dì :o. Gennaro del corrente anno 1783. fra le 
beiiigennti potenze, determinò nuovamente f 
jnvittiffimo Carlo III. di gattigare l’audacia del- 
la Reggenza di Algeri, con una fpedizione non 
meno ttrepirofa e memoranda di quella già e- 
nnneinta di Luigi XIV. luo bifavolo . Subodo- 
rata la cofa da quei barbari , non mancarono to- 
fto di richiamare le truppe di tutti i Bey alla 
difetti della Città impiegando tutti gli Schiavi 
Crittiani a riattare l’etterne fortificazioni, ed e- 
fercitando gli artiglieri a fpnrare palle infuoca- 
te. S’ intimò agli Ebrei il fomminittrare 20 mi- 
la tende per ufo degli abitanti in cafo che re- 
ftaflèro rovinate le cafe e gli edifizj, inoltre fi 
prefero tutte le neceflarie precauzioni per chiu- 
dere la bocca del porto . I più facoltosi mercan- 
ti prefero in affitto diverfe cafe di campagna 
nella già deferitta pianura per trafportarvi fuori 
da ogni pericolo, rutti i migliori effetti e ric- 
chezze. II Dey fece promettere con pubblio® 
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editto generofe ricompenfe a quelli che fegna- 
lui (i fodero in cafo di attacco , aflicurando il 
popolo, che con le rendite fue private avrebbe 
penato alla difefa lenza intaccare i tefori dello 
Stato . A chi li folle impadronito il primo di 
un baftimento nemico fu propofta un premio di 
i o«o zecchini , 800 al fecondo, e 50* indiffe- 
rentemente per tutte le altre prede . Il C adgit 
di Cavallot , e il Betlcmagi , che fono i ricevi- 
tori delle tafie ftraordinarie , offrirono tutte le 
loro ricchezze in vantaggio delia Repubblica , 
e il primo fece fare a fue, fpefe una gran par- 
te delle nuove trinciere tirate intorno alla Piaz- 
za , fomminiftrando agli operai tutto il pane e la 
carne necelsaria ptr animarli a far predo . 

■r Frattanto fece rotta da Cartagena i dì ao. 
di Luglio la fquadra Spagnuola desinata contro 
Algeri l'otto il comando di D. Antonio Barcelò 
celebre U laziale nelle cofe di mare deftinnto da 
S. M. Cattolica Supremo Gener?le d< Ile fue ar- 
mi in quella gloriola fpedizione . Era efsa com- 
porta, di quattro Vaiceli» di linea, cioè il Ter- 
rìbile di 89. Vafcello comandante: il Loren- 
zo : il S. Pap/uale : il S. Cuo. Battìjla di 70. Di 
quattro Fregate, cioè il Carmine , la Giunone di 
•30, la Rojina, di 16 , la S, Rofa di ae. di 9. 
Sciabecchi, cioè il Catalano , il Maiorcbìno, il 
S. Biagio, il Murciano , il Pilaf, il S. Antonio, 
il S. Scbajlano, il S. Luigi , Di due Galeotte, 
cioè il S Biagio, e il Carmine , Brigantini chia- 
mati il l/fvo, ì' Infante, il F/ncajìie , j. Palan- 
- dre. 
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Jre, io. Scialuppe Cannoniere, 15. Scia'uppe 
Bombardiere , 4. Brulotti 9. d’ abbordaggio, e 4. 
Barche con polvere. In oltre due Fregate delia 
Religione di Malta. Dopo aver toccati vari luo- 
ghi delle colle Spngfiuole, fu coll retta il dì 26. 
a tornare indietro 12. leghe verfo il Levante di 
Orano, c rilarciti alcuni piccoli danni fi potè in 
viaggio verfo la Baja di Algeri il dì 27. detto, 
con venti diretti al terzo e quarto quadrante, 
benché col mar grofso tra il Nord, e Nord BJi. 
Continuò il mar grofso dell’ F fi fino al dì 2. di 
Agolìo, e le continue pioggie impedirono intra* 
prender fubito gli attacchi diretti contro la piaz- 
za per elsere obbligato il Generale di attendere 
alla lìcurezza delle Navi, alle quali fi riunirono 
uno Sciabecco, due Palandre, tre Barche canno- 
niere, e altrettante Bombardiere che durante la 
navigazione fi erano feparate , 

Avendo quindi fatta il tempo bonaccia, fu 
dilpofta la formazione nella linea dei fuochi, fi- 
tuate le 1 5. Barche bombardiere nella linea di 
fronte efsendovi alla tetta il ComaiTdante in per- 
lona in una Filuga per foflenere , con più 10. 
Barche cannoniere, le lance di abbordaggio , gli 
Sciabecchi il S. Biagio, e il S. Lino,' 2. Palan- 
dre, e altre Navi da guerra polle in dilla nz| 
proporzionata , tutte all’ ordine nel enfo di qual- 
che Torcila degli Algerini (u). Cominciò il fusi- 

co 


(») Veggàu la diftribuz »ne deli’arraara nell’ annetta 
pianta • 
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• * co della linea a 2. ore e mezzo dopo mezzogior- 

no e durò tino 3l tramontar del fole, avendo fpa- 
r>te in quello intervallo 380. bombe, quali ben- 
ché non tutte potefsero avere il loro effetto per 
cagione del mar grofso, fecero gran fracafso nel- 
la piazza , Nel dì fuddetto a due ore e mezzo 
di giorno fu intraprefo un nuovo attacco che 
durò fino alle quattro e mezzo per efser termi- 
rrra la regolar provvifione delle munizioni . U- 
Icirono in quello mentre dal molo di Algeri 22» 
Barche da remo, fra le quali 9. Galeotte e a. 
Cannoniere ad oggetto di fare qualche tentativo 
contro I3 linea delle Bombardiere Spagnuole , ma 
vennero aflrette btn pretto a ròirnrfi dal fuoco 
de le cannoniere diftaccate a tale oggetto dal Ge- 
nerale . Si gettarono in quello fecondo attacco 
375. bombe con buona riufeita , e I’ eccefiìvo 
fuoco degli Algerini che incominciava a langui- 
te dette baftanterhente a comprendere i devafla- 
mcnti legniti , ellendofi attaccato il fuoco nella 
Città da due parti, una al levante di efla nelle 
vicinanze del molo , e l’altra più verfo il centro 
al mezzogiorno della lanterna , che fi eftefe tut- 
to il giorno con furore, e durò fino all’imbru- 
nire della nette avendo inoltre le bombe dillrutti 
altri contigui edifizj . 

Nel dì 4. formata la linea furriferita come 
ne* giorni antecedenti , e fituata in luogo debito , 
cominciò alle ore 5. della mattina a fparare con 
1’ ideila e anche maggiore attività} ma alle 7. e 
mezzo dovette defidere, mentre appena le Navi, 
i eh. 
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ebbero (laro fondo rinfrefcò il vento dalla par- 
te di Ejì N.ord Ejl. Caddero le bombe quali rut- 
ta in Algeri, ed una nella Darfena , ove in forfè 
un grande incendio, c fu olìervato che da 4, 
parti efalava un fumo denlìrtlmo. Gli abitanti 
fuggivano alla campagna con gran confidine 
verfo il Cartello di Carlo V., e non poco dan. 
no rifentirono le fortificazioni del melo. In que- 
llo mentre li. Galeotte,?., grolfe lance canno- 
niere con gran numero di Barche da rimburciiio 
ufeirono fuori per attaccare la linea delle batte- 
rie, ma D. Giufeppe Guicochee refe inutili tut- 
ti i loro sforzi . Non permeile il vento nel dì 5. 
ulteriori operazioni , ma nel dì 6. fui far dell’ 
alba difpofe il Generale un altro attacco , quando 
vedde nelle batterie di terra ficuri indizj che 
gli Algerini difponevano contro gli Spagnuo- 
li delle palle infuocate , che per inefperienza non 
giunfero che rifcaldnte. In detto giorno nono- 
lìante l’ oppodzione de’ Turchi gettate vennero 
S96. bombe con gran rovina e devaftnmento de- 
gli edifizj , avendo molto fofferto i parapetti del- 
le fortificazioni e batterie Turche. Nel dì 7. c 
nel dì 5. luperati tutti gli olìacoli de’ difenfori 
continuò la prode armata di Spagna a fparar 
bombe avendone gettate non meno di 1 546. , e 
in tutti gli attacchi non meno di 375?. l’olo con 
la morte di z/\. perfone di mare fra le quali un 
Ufiziale, c 16. feriti. La Città ovunque ardeva 
irreparabilmente, e non era ridotta che a un 
mucchio di farti , quando incominciando anche 
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le tortezze a vacillare, alcuni Confali Europei 
co n 'bandiera bianca di commitfione del Dey , fi 
portarono a trattare di accomodamento , ma 
venne loro rilpotlo, che il Monarca Cattolico 
non avea dato al tuo Generale i’ autorità di far 
pace, ma dòlo di non lafciar vefiigie nè di fab- 
brica, nè di Porto in Algeri . Mo ti battimenti 
Corfari che dentro il medefuno fi trovarono re- 
narono affonditi e diftrutti riempiendoti in tal 
guifa la bocca per renderla incapace di più na- 
vigarti, Gii Artcnali i Magazzini pure refi fono 
inutili per qualche tempo (a), 

Confiderando intanto il D. Antonio Barcelò 
la {bigione avanzata, la fituazione di quel fon- 
do , le circoftanze della Squadra , e tH un con- 
voglio che richiedeva tutto il penfiero con 
altre molte rifktlìoni proprie della fua pratica co- 
gnizione, fi determinò, fentito il parere de’ pi- 
loti , di defitìere dall’ imprefa, ottenuto avendo 
con la rovina della piazza il fuo intento. Quin- 
di trasferiti i mortali, e i cannoni dalle lance 
ne’ legni maggiori; lafciiti il Vafceilo il S • Pa- 
fqitgle , la Fregata la S. Rofa , e lo Sciabecco il 
S. Scbaftitno perchè incroctaflero in quelle al- 
ture, nel dì 9, del predetto mefe di Agotto 
con ottimo vento di levante fi rimette alla—» 
vela con tutto il fuo armamento, e nel dì 12. 
rirornò felicemente dalla ben ponderata e meglio 
efeguira ipeduione in Gutagsna . Il danno ca- 
■ - . . . v gio- 

' (a) In qnefta relazione fi fono fegwte fcrupolofamente 
le treccie di quella pubblicata dalla Corte di Madrid * 
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gionnto agli Algerini fi fa afcendere a più di 
milioni di pezzi duri lenza valutare la diluzio- 
ne delle fabbriche • Corre voce che per qualche 
anno fi replicherà quella vifita annuale a quel 
nido di barbari Carfari , perchè non vi redi pie- 
tra fopra pietra , impiegando m tal guifa con 
più decoro la valuta di un vergognofo tributo, 
che con un intereiTe mal combinato fi paga loro 
di alcuni popoli, che non pertanto di 'fomrna 
cultura fi vantano. In tal modo operando, l’Eu- 
ropa tutta comprende, che il gloriofiflìmo Mo- 
narca delle Spagne CARLO IJL di Borbone con 
giudo motivo fi è acquieto f illuftre titolo pre- 
feribile a ogni altro , di Rejlitutore Arila libertà 
de Mari, Vendicatore della Crfiumita , e Difen- 
fore delle Nazioni. 
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